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EDITORIALE

Commiato

A conclusione del secondo mandato da presidente nazionale dell’AIB, mi sembra utile proporre un aggiornamento rispetto alle riflessioni che proponevo, all’indomani delle elezioni del 2017, in un editoriale dal titolo Cominciamo dall’AIB, pubblicato sul numero 2/2017 di questa rivista.
Allora, il mondo non era stato ancora attraversato dalla tragedia della pandemia da Covid-19 e l’Europa non era stata ancora colpita al cuore da un conflitto causato dall’invasione dell’Ucraina da parte della Russia che minaccia di divenire mondiale, ma le emergenze che affliggevano il nostro settore non erano molto diverse da quelle di oggi: bandi d’appalto e di concorso spesso non rispettosi delle professionalità necessarie nelle biblioteche e ricorso massiccio al volontariato, soprattutto al sud; forme tacite o eclatanti di censura sugli acquisti delle biblioteche e/o sulle scelte di ordinamento dei libri a scaffale nelle biblioteche di pubblica lettura; marginalità crescente delle biblioteche pubbliche statali a seguito delle riforme dell’organizzazione del Ministero della Cultura e dei troppo scarsi investimenti sulle politiche assunzionali; disimpegno riguardo alle biblioteche da parte di molti comuni e regioni, soprattutto dopo che la riforma degli enti locali del 2014 aveva omesso di riassegnare espressamente le competenze relative alle biblioteche provinciali e ai servizi culturali; riduzione degli organici delle biblioteche di università e dell’autonomia organizzativa dei sistemi bibliotecari di vari atenei, che pure in molti casi hanno visto crescere i loro compiti; carenza di politiche pubbliche per la sostenibilità del mercato delle licenze sul digitale e a salvaguardia delle opportunità di accesso attuale e futuro ai prodotti digitali.
Sarebbe un errore considerare le dinamiche riguardanti le biblioteche solo dall’interno del nostro settore: le biblioteche – che, a differenza della scuola, dell’università e della sanità pubbliche, in Italia non hanno mai goduto di un forte riconoscimento legislativo – sono servizi pubblici accessibili gratuitamente, e sono servizi pubblici per la conoscenza. Come tali, scontano le conseguenze a lungo termine del disinvestimento progressivo che ha colpito almeno dalla metà degli anni Novanta del secolo scorso (ma con una netta accelerazione dopo la crisi dei mercati finanziari del 2008) tutti i servizi pubblici per il welfare e in particolare i servizi pubblici per la conoscenza.
Come hanno dimostrato varie indagini nazionali e internazionali e anche i molteplici appelli degli utenti, durante e dopo la pandemia, volti a ottenere maggiori servizi bibliotecari di base – come i cataloghi aggiornati, la consultazione in sede, le fotocopie e il prestito bibliotecario e interbibliotecario – è del tutto evidente che le biblioteche sono necessarie per il progresso della ricerca e della creatività, per l’apprendimento lungo l’arco di tutta la vita, per il benessere delle persone e delle comunità, peer la crescita dei livelli di civiltà e coesione sociale. Sebbene non esistano analisi economiche aggiornate, è altrettanto evidente che, inoltre, le biblioteche generano direttamente anche un significativo indotto economico, in termini di occupazione, acquisti di beni e servizi e anche di innovazione tecnologica (esiste infatti una fiorente industria dei servizi alle biblioteche, le cui soluzioni tecnologicamente avanzate nascono proprio in risposta a una committenza bibliotecaria qualificata ed esigente).
Tuttavia, affidarsi al mercato e semmai sostenere le aziende con contributi e soluzioni diverse da quelle che fanno leva sui servizi pubblici, eventualmente demandando al terzo settore gran parte delle politiche sociali, è stato a lungo l’orientamento prevalente di molti governi, soprattutto nel settore delle infrastrutture per la conoscenza, dove il motto ‘con la cultura non si mangia’ – lanciato nella prima decade del secolo corrente da un ministro dell’Economia – è stato di fatto condiviso, prima e dopo, da molti altri decisori (ad esempio quelli che hanno puntato a ridimensionare il ‘peso’ dello studio della storia e della geografia nelle scuole), ed è secondo solo all’altro motto o luogo comune (‘… tanto c’è internet!’).
In questo difficile scenario, l’AIB in tutte le sue articolazioni – quelle territoriali e quelle scientifiche – è stata chiamata, come sempre, a prendere posizione su molteplici e quotidiane emergenze, ma al contempo si è impegnata a (ri)costruire e (ri-)proporre – dialogando nella nostra comunità, con i decisori politici e con tanti stakeholder – una visione unitaria forte della biblioteca, cioè degli elementi essenziali che la caratterizzano e della peculiare funzione sociale che li tiene insieme, per definire in astratto un’entità chiamata ‘biblioteca’, differenziandola da altri costrutti sociali e a partire da cui riconoscerne il valore d’uso nell’epoca presente e le concrete incarnazioni, le molteplici caratterizzazioni e specializzazioni dei vari istituti, come pure le innumerevoli potenzialità di interazione e cooperazione tra loro e con altri soggetti, possibili peraltro solo a condizione di disporre di personale qualificato e continuamente aggiornato.
Ero convinta all’inizio del mio mandato e lo sono vieppiù dopo sei anni di esperienza che sia compito dell’AIB elaborare e promuovere questa visione d’insieme sulle biblioteche italiane, allo stesso modo e per le stesse ragioni per cui è nostro compito attestare la qualificazione professionale dei bibliotecari italiani e definirne la deontologia: se l’AIB è l’associazione rappresentativa dei bibliotecari italiani dal 1930, è perché è sempre riuscita a porsi come osservatorio indipendente, partecipe e qualificato sul nostro settore, in grado di comprendere e unire tutte le componenti della professione, sostenendone il confronto, la collaborazione e la ricerca di sintesi su posizioni più avanzate e obiettivi e valori condivisi. 
Con questa forza, la forza della nostra comunità e dei suoi alleati, in questi ultimi sei anni insieme abbiamo, tra l’altro: fornito supporto e consulenza ad amministrazioni locali e regionali impegnate nello sviluppo di servizi bibliotecari e nel reclutamento di personale, ma anche criticato pubblicamente le anomalie nei bandi di reclutamento o di appalti di servizi, talvolta ottenendone il ritiro; partecipato a molteplici tavoli di lavoro sulle professioni del patrimonio culturale e alla Commissione di monitoraggio istituita dal decreto ministeriale 244/2019 che attua l’articolo 9-bis del Codice dei beni culturali, che stabilisce che i servizi attinenti al patrimonio culturale devono essere affidati alla cura dei professionisti; accompagnato e promosso l’emanazione della legge 15/2020, Promozione e sostegno alla lettura, la prima fonte di rango legislativo primario che riconosce il ruolo fondamentale delle biblioteche di pubblica lettura per la democrazia e la partecipazione culturale; aiutato le biblioteche a reagire alla pandemia invocando il ridimensionamento della ‘quarantena’ sui libri e la più rapida e ampia apertura delle biblioteche, anche opponendoci a un’assurda e antistorica rappresentazione di questi istituti come appendici dei musei e ai tentativi di assimilarle al sistema museale; prodotto ‘manifesti’, raccomandazioni, linee guida e altri materiali di lavoro e di ricerca; spinto perché il Piano nazionale di ripresa e resilienza – che non le contemplava se non per gli aspetti, appunto, museali e ‘turistici’ o come contenitori di patrimonio di pregio da digitalizzare – fosse attuato con bandi e iniziative che prevedessero opportunità di partecipazione delle biblioteche; ottenuto l’inserimento di SBN tra le banche dati d’interesse nazionale previste dal Codice dell’amministrazione digitale (e questo è stato un primo seppur limitato passo avanti per il riconoscimento delle biblioteche e delle loro infrastrutture nazionali nelle politiche pubbliche per la trasformazione digitale dei servizi al cittadino); contribuito significativamente all’istruttoria per l’emanazione della direttiva europea 790/2019 e successivamente a quella per il suo recepimento nazionale, avvenuto nel 2021, che introduce le prime eccezioni e limitazioni obbligatorie al diritto d’autore a favore della ricerca, della formazione e delle biblioteche e gli altri istituti culturali e ha fornito, grazie anche al fondamentale lavoro di Eblida, l’associazione delle associazioni bibliotecarie europee, un’importante occasione per riportare le biblioteche al centro dell’agenda europea; ottenuto modifiche e integrazioni al Piano nazionale per la digitalizzazione, tra cui l’inserimento del sistema del deposito legale digitale Magazzini digitali quale destinatario dei prodotti digitali o digitalizzati destinati ad uso pubblico; celebrato, nel 2019, il ventennale di Nati per leggere, il programma nazionale riconosciuto come una delle migliori buone pratiche in materia di promozione della lettura alla prima infanzia, frutto dell’alleanza tra l’AIB, l’Associazione culturale pediatri e il Centro per la salute del bambino; portato il programma Mamma lingua. Storie per tutti, nessuno escluso, in tutte le venti regioni d’Italia, con il sostegno del Centro per il libro; elaborato, grazie al lavoro dell’Osservatorio AIB sulla formazione, programmi di aggiornamento degli associati sui temi più disparati e offerto formazione riconosciuta dal Ministero dell’Istruzione a bibliotecari e insegnanti per lo sviluppo di biblioteche scolastiche.
Al contempo, condividendo le sollecitazioni a riconfigurare le biblioteche come luoghi e servizi ‘di tutti’, con tutto ciò che ne deriva in termini di coinvolgimento delle comunità di riferimento nello sviluppo dei servizi e nelle strategie per l’inclusione, abbiamo voluto sollevare l’attenzione su alcune priorità per ancorare questa idea su basi meno labili di uno slogan o di una petizione di principio. 
La prima priorità riguarda, appunto, la definizione stessa della biblioteca e delle aspettative sociali a cui questa istituzione risponde, cui abbiamo dedicato il nostro 60° congresso del 2018, e quella di biblioteca digitale, secondo i principi, i modelli e i valori indicati dal Nuovo manifesto per le biblioteche digitali elaborato dall’apposito gruppo di lavoro, di cui abbiamo discusso durante il convegno “Biblioteche per il welfare digitale” a novembre 2020. Questo lavoro sarebbe incompleto senza una specifica focalizzazione sulle condizioni per la più ampia e piena partecipazione delle persone con bisogni speciali, su cui sono al lavoro il Gruppo di studio per l’inclusione e il Gruppo di studio sulle biblioteche carcerarie, quest’ultimo anche a supporto delle attività del gruppo di lavoro previsto dalla convenzione AIB-Ministero della Giustizia, Anci e Conferenza delle Regioni, che speriamo possa essere rinnovato al più presto. Anche l’istituzione del Premio Maria A. Abenante, in memoria della nostra carissima collega scomparsa nel 2019, alla biblioteca o al/alla bibliotecario/a più inclusivo/a vuole segnalare e valorizzare le buone pratiche in questo ambito come fonte d’ispirazione. 
La seconda priorità riguarda le condizioni per la qualificazione professionale del lavoro in biblioteca, i cui requisiti sono definiti dalla norma UNI, attualmente in corso di aggiornamento, alla cui stesura l’AIB partecipa mediante un proprio rappresentante, e le distanze da colmare nella formazione, nei meccanismi di riconoscimento e nel mercato, cui abbiamo dedicato il 61° congresso del 2021, “Bibliotecari, il lavoro più bello del mondo. Anche in Italia?”. Su questo tema l’Osservatorio AIB sulla professione ha prodotto molteplici strumenti, in parte da aggiornare, oltre ad avere condotto un’indagine sullo stato dell’occupazione in biblioteca prima e durante la pandemia.
La terza priorità riguarda la dimensione etica del nostro lavoro applicata alla difesa della libertà di espressione e di accesso all’informazione e del diritto alla bibliodiversità. Per sottolinearla abbiamo istituito l’Osservatorio sulla censura nelle biblioteche italiane, che lavora in stretto contatto con IFLA FAIFE, e promosso la rassegna annuale Libri salvati, in ricordo dei roghi di libri avvenuti nella Germania nazista nel 1933. Nella stessa ottica e per gli stessi obiettivi s’inquadra anche l’impegno dell’AIB per le riforme in materia di diritto d’autore e per l’accesso e il riuso di informazioni e documenti di pubblico dominio (su cui l’apposito Gruppo di studio ha prodotto delle utili FAQ), a cominciare dalla documentazione del settore pubblico (si veda il Manifesto per la documentazione del settore pubblico).
La quarta priorità, che comprende tutte le precedenti, riguarda il ruolo delle biblioteche per il futuro dell’umanità per cui – dopo avere aderito all’Alleanza italiana per lo sviluppo sostenibile – abbiamo istituito l’Osservatorio biblioteche e obiettivi di sviluppo sostenibile, che ha sostituito l’Osservatorio sulle biblioteche italiane e, da ultimo, il Gruppo di studio sull’inclusione.
Se oggi gli obiettivi di sviluppo sostenibile fissati dall’Agenda ONU per il 2030 appaiono ai più una cornice di riferimento indispensabile per le biblioteche, ciò è dovuto anche alla lungimiranza delle loro associazioni (anzitutto di IFLA, che aveva partecipato all’istruttoria per l’adozione dell’Agenda ONU). Su questo piano, l’AIB può vantare un piccolo primato in Europa, dove siamo stati tra le prime associazioni bibliotecarie a promuovere questo approccio, così come è per noi motivo di soddisfazione avere stimolato – con il convegno organizzato a Ravello il 9-10 giugno 2022 in collaborazione con il Centro universitario europeo per i beni culturali – una prima lettura dell’Agenda ONU per lo sviluppo sostenibile integrata con la Convenzione di Faro sul valore dell’eredità culturale, adottata dal Consiglio d’Europa nel 2005 e recepita in Italia con la legge 133/2020. Se infatti è abbastanza condivisa l’opinione che la cultura della sostenibilità costituisce precondizione abilitante per l’attuazione dell’agenda 2030, questa visione non può che essere corroborata e rafforzata dall’applicazione della Convenzione di Faro, che richiama il diritto al patrimonio culturale – definito (articolo 2) quale «insieme di risorse ereditate dal passato che le popolazioni identificano come riflesso ed espressione dei loro valori, credenze, conoscenze e tradizioni, in continua evoluzione […]» – e ne afferma l’inerenza alla partecipazione alla vita culturale e il valore per la costruzione di società coese, democratiche, sostenibili che promuovono sviluppo umano e qualità della vita.
Un ulteriore aspetto d’interesse della Convenzione di Faro per le biblioteche – su cui confidiamo di avere aperto non solo un filone di ricerca, ma anche una traccia di lavoro – è la raccomandazione ivi prevista di un approccio integrato e consapevole di tutte le istituzioni pubbliche, affinché sappiano coinvolgere attori sociali e singoli nei processi di identificazione, studio, interpretazione, protezione, conservazione e presentazione del patrimonio culturale. Questa raccomandazione ci sembra particolarmente utile nella prospettiva della costruzione di un sistema bibliotecario nazionale fondato sulla collaborazione interistituzionale a più livelli, che moltiplichi le opportunità di tutela, sviluppo, fruizione e valorizzazione delle collezioni, dei servizi e delle professionalità offerti dai singoli istituti e dalle reti bibliotecarie territoriali e settoriali. Da lungo tempo l’AIB chiede una legge sulle biblioteche e sul sistema bibliotecario italiano che, partendo dai diritti delle persone, fissi principi, obiettivi, responsabilità e ambiti di cooperazione. Abbiamo riproposto in varie sedi questa richiesta, insieme a quella di procedere celermente all’emanazione del decreto MiC sui livelli uniformi minimi di qualità delle biblioteche, uno strumento previsto dal Codice dei beni culturali e del paesaggio, atteso dal 2014, che aiuterebbe a fornire indirizzi a tutti gli enti titolari di biblioteche e ai loro finanziatori.
Sono tante le cose su cui dobbiamo rafforzare il nostro impegno, ma quelle che siamo riusciti a fare (compresa una riforma dello statuto e dei regolamenti associativi, frutto di un’ampia consultazione e condivisione con tutti i soci) e le alleanze che siamo riusciti a costruire lungo il cammino – mostrando peraltro un alto grado di resilienza rispetto al lockdown e riuscendo in breve tempo a riorganizzare tutte le nostre attività potenziando l’uso delle piattaforme digitali – non sarebbero state possibili, in un’associazione fondata sulla partecipazione volontaria e composta da colleghi già molto impegnati nelle biblioteche dove lavorano o nella ricerca di opportunità di lavoro, senza un segretario generale (si sono avvicendate in questo compito Agnese Cargini, Giovanna De Pascale, Palmira Maria Barbini e Francesca Cadeddu, già componente del Comitato esecutivo nazionale per due mandati consecutivi e nostra referente in COLAP e nel Gruppo di coordinamento per l’attuazione del protocollo sulle biblioteche carcerarie) e una segreteria nazionale formata da persone non solo competenti e affidabili, ma anche iscritte e profondamente legate all’AIB nella piena condivisione dei valori e degli obiettivi statutari.
A loro, al vice presidente Vittorio Ponzani, a Giovanni Bergamin, Enzo Borio, Claudio Leombroni, Francesco Langella, Patrizia Luperi, Milena Tancredi, e di nuovo a Francesca Cadeddu, componenti del CEN uscente o del precedente, ai presidenti regionali che hanno partecipato ai lavori del consiglio nazionale dei presidenti e ai componenti dei loro comitati esecutivi regionali, ai coordinatori e ai componenti di osservatori, commissioni e gruppi di studio, ai responsabili e ai componenti delle redazioni (a cominciare da AIB-Web) e delle riviste, al comitato scientifico e alla redazione delle Edizioni AIB, al direttore e allo staff della Biblioteca, ai presidenti e ai componenti che si sono avvicendati nel collegio dei probiviri, nel collegio sindacale e nella commissione di attestazione, a coloro che ci hanno rappresentati e ci rappresentano in IFLA e in Eblida, a tutti gli associati e amici che hanno partecipato alla vita dell’associazione, ai partner che abbiamo trovato lungo il cammino va il mio ringraziamento più profondo per la magnifica esperienza umana e professionale che mi hanno permesso di vivere, per l’entusiasmo che mi hanno trasmesso e per le innumerevoli cose che ho imparato da loro. Se sarò riuscita a restituire almeno una piccola parte di questi doni, o a motivare qualche collega a impegnarsi di più con l’associazione, ne sarò felice.
In questi anni ho avuto l’onore di celebrare compleanni e anniversari di grandi personalità che hanno contribuito a scrivere la nostra lunga storia e il rammarico di annunciare la perdita di altre personalità, come Carlo Revelli, che ci hanno illuminato con la loro intelligenza.
Nel solco delle loro testimonianze e di questa lunga tradizione, noi ci siamo cimentati nella semina di nuove prospettive di sviluppo e qualche piccolo risultato, anche in termini di crescita reputazionale dell’AIB e dei bibliotecari italiani, abbiamo iniziato a vederlo.
Ma sono tante le cose ancora da fare e nessun risultato parziale può dirsi acquisito in questi tempi difficili; perciò, auguro ai colleghi che guideranno l’associazione per il prossimo triennio di poter trarre energia e motivi di ottimismo nel loro impegnativo lavoro dalla percezione di poter fare leva su una comunità professionale sempre più matura e coesa che vuole crescere insieme.

Rosa Maiello



Note
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TEMI E ANALISI

Pratiche di lettura e altre ‘porte’ di accesso ai mondi narrativi: un questionario per gli utenti delle Biblioteche civiche torinesi

Sara Dinotola*

Introduzione

Il presente contributo illustra i risultati di un’indagine sulle pratiche di lettura e sulle altre forme di accesso ai mondi narrativi, condotta nel periodo gennaio-febbraio 2023 attraverso la somministrazione di un questionario online agli utenti delle Biblioteche civiche torinesi1, sistema urbano interessato da un rilevante processo di ripensamento strategico, in cui si inserisce la progettazione biblioteconomica e architettonica della nuova sede della Biblioteca centrale2.
Questa ricerca si situa all’interno di un ampio filone di studi relativi alla lettura3 e rappresenta l’esito applicativo di una delle componenti peculiari di un’innovativa linea di ricerca finalizzata a ripensare l’approccio metodologico per la valutazione, lo sviluppo, l’organizzazione e la comunicazione delle raccolte.  Essa individua i propri fondamenti concettuali nella centralità delle collezioni e della lettura all’interno della biblioteca pubblica contemporanea e, adottando una visione transdisciplinare, pone le basi sia per interpretare in modo meno autoreferenziale e più sfaccettato i dati bibliografici e quelli relativi all’utilizzo delle raccolte, attraverso articolate forme di benchmarking con l’offerta editoriale e i dati relative alle vendite, sia per instaurare un proficuo dialogo tra le biblioteche, gli altri soggetti della filiera del libro e i lettori4. In particolare, la comprensione delle abitudini di lettura delle persone può aiutare tanto a migliorare le politiche di sviluppo delle collezioni, che si inseriscono in un ecosistema culturale sempre più multimediale e complesso, quanto a ripensare l’organizzazione spaziale e a rendere più attrattiva l’offerta, anche attraverso l’integrazione concettuale e visiva di risorse su supporti fisici e contenuti digitali di varia natura. 

I risultati del questionario

Il questionario online è stato inviato a 22.914 persone, ovvero a tutti gli utenti maggiorenni delle Biblioteche civiche torinesi che in fase di iscrizione hanno fornito un indirizzo e-mail e che hanno effettuato almeno un prestito a partire dal gennaio 20225. In totale sono pervenute 3.926 risposte, dunque ha preso parte all’indagine il 17,13% di coloro che avevano ricevuto l’invito. La maggior parte dei lettori (51,40%) si colloca nella fascia d’età tra i 41 e i 65 anni; mentre quella compresa tra i 18 e i 25 anni, cui appartiene solo il 7,41%, è la meno rappresentata. Quanto al genere, tra i rispondenti prevalgono di gran lunga le donne (66,45%), seguite dagli uomini (32,85%) e da coloro che si definiscono non binari (0,68%) (Figura 1).
Definita la composizione del campione, è possibile analizzare nel dettaglio le risposte fornite al questionario, che è articolato in 25 domande (di cui 23 a risposta chiusa e 2 a risposta aperta), distribuite in cinque sezioni tematiche.
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Figura 1 – Composizione del campione per fasce d’età e generi



Informazioni generali sulle pratiche di lettura

Il primo gruppo di quesiti ha inteso raccogliere informazioni di carattere generale: è stato chiesto ai lettori di indicare complessivamente quanti libri (cartacei o e-book) oppure audiolibri hanno letto/ascoltato nell’ultimo anno e le motivazioni alla base di questa attività6. Innanzitutto, dai dati raccolti si evince che il 57,51% delle persone ha letto almeno 12 libri in un anno; il 33,92% ha letto tra 4 e 11 libri in un anno; mentre il restante 8,55% è costituito da coloro che hanno letto tra 1 e 3 libri (Figura 2). Tali dati, da cui si comprende che la maggior parte dei rispondenti si dedica con costanza alla lettura, non sono inaspettati, visto che il campione è formato da utenti attivi delle biblioteche.
Se si prendono in considerazione le fasce d’età dei rispondenti, si nota che i lettori più assidui sono gli ultrasessantacinquenni, infatti ben il 72,70% di essi ha letto almeno 12 libri, percentuale che scende al 48,45% per i giovani tra i 18 e i 25 anni. Invece, se si analizzano i dati in base al genere dei rispondenti, non si riscontrano differenze significative: i lettori forti sono il 57,49% delle donne e il 57,36% degli uomini7.
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Figura 2 – Numero di libri letti e motivazioni che spingono a leggere



Passando alle motivazioni che spingono alla lettura, ogni rispondente ha potuto selezionare una o più opzioni tra le cinque proposte (Figura 2). Il puro piacere di leggere rappresenta la motivazione più frequente, indicata dall’81,91% delle persone; al secondo posto, ma a grande distanza, si colloca l’esigenza di leggere per tenersi aggiornati e imparare cose nuove, espressa dal 41,79% di coloro che hanno preso parte all’indagine. Il terzo motivo è legato alla necessità di rilassarsi durante il tempo libero attraverso la pratica della lettura, come dichiarato dal 37,18% dei rispondenti. Inoltre, il 25,08% delle persone legge per motivi legati allo studio o al lavoro e il 14,90% per distrarsi durante i momenti difficili. Entrando ancora più nel dettaglio e segmentando le motivazioni in base al genere dei rispondenti, si nota che gli uomini considerano in maggior misura la lettura come un’attività con una precisa funzione strumentale: ad esempio, l’acquisizione di nuove conoscenze è una finalità indicata dal 49,76% degli uomini e dal 37,90% delle donne. Al contrario, queste ultime, in molti casi, si dedicano alla lettura come passatempo e per rilassarsi, motivazione espressa dal 41,08% delle persone di genere femminile e dal 29,45% degli uomini.

Le preferenze di lettura

La seconda sezione del questionario si è focalizzata sulle preferenze di lettura, tenendo conto di vari aspetti. Riguardo ai formati, è emerso che ben il 65,66% dei rispondenti utilizza esclusivamente il libro cartaceo; invece, il 21,34% legge sia libri stampati sia e-book. Su percentuali nettamente più basse si attesta il ricorso combinato a libri cartacei, e-book e audiolibri (5,32%), come pure la scelta di libri cartacei e audiolibri (3,66%). I lettori che utilizzano soltanto e-book rappresentano il 3,10% del campione, mentre sono ancora più marginali le quote sia di chi opta per e-book e audiolibri (0,45%), sia di chi sceglie solo gli audiolibri (0,43%).
A questo punto è interessante confrontare i dati raccolti su scala locale (che ovviamente non permettono di fotografare a livello complessivo le abitudini di lettura dei torinesi) con quelli dell’Istat, riferiti al contesto nazionale e all’anno 20218. In primo luogo, si può affermare che le tendenze in atto sono simili, in quanto prevalgono nettamente i lettori di soli libri cartacei, che a livello italiano si attestano su una quota pari al 69,2%, più alta di quasi quattro punti percentuali rispetto a quella locale. Inoltre, in entrambi i casi è basso il numero di coloro che scelgono solo gli e-book, tuttavia il dato nazionale è più elevato (12,1%)9. Ancora pochi sono gli ascoltatori di audiolibri, che raggiungono in Italia lo 0,5%, percentuale in linea con quella torinese. Quanto al ricorso combinato ai diversi formati, l’Istat ha effettuato un conteggio complessivo: il 18,2% degli italiani sceglie, oltre al libro cartaceo, e-book e audiolibri; sommando i dati sull’uso combinato rilevati durante la presente indagine e riportati sopra in modo scorporato, si ottiene una percentuale più alta rispetto alla media italiana, ossia il 30,77% (Figura 3).
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Figura 3 – Formati e generi letterari scelti



Se si analizzano le preferenze dei partecipanti torinesi ripartite per fasce d’età, si nota che la scelta ricade solo sul libro cartaceo per il 73,51% dei rispondenti che hanno più di 65 anni; tuttavia, anche una elevata percentuale di coloro che si collocano tra i 18 e i 25 anni, ossia il 66,66%, opta esclusivamente per il cartaceo, così come il 64,86% dei lettori tra i 41 e i 65 anni. Una maggiore propensione al ricorso a più formati è espressa dai lettori della fascia d’età intermedia (26-40 anni): ciò avviene per il 41,93% delle persone di questo gruppo; mentre il restante 58,46% legge solo il cartaceo, percentuale che risulta essere più bassa rispetto a quella registrata per le altre fasce d’età, seppur alta in senso assoluto10.
Al contrario, nel campione preso in esame non si notano differenze rilevanti a seconda del genere di appartenenza: rispettivamente il 65,38% delle donne e il 66,74% degli uomini scelgono in modo esclusivo il cartaceo, mentre il 3,06% delle donne e il 3,07% degli uomini solo il digitale. Questi dati differiscono da quanto rilevato dall’Istat su scala nazionale, infatti la lettura esclusiva di libri cartacei è più elevata tra le donne (71,7% contro il 65,9% degli uomini) e quella di e-book tra gli uomini (15,7% contro il 9,4% delle persone di genere femminile)11.
Dalla successiva domanda, relativa ai generi letterari, è emerso che il 38,94% dei rispondenti legge sia saggistica sia narrativa; il 37,74% solo narrativa, il 9,78% saggistica, narrativa e graphic novel e l’8,94% solo saggistica (Figura 3). Una maggiore propensione verso la saggistica è manifestata dagli uomini: essi rappresentano il 60,96% di chi legge solo saggistica; al contrario, la narrativa è preferita dalle donne, che costituiscono il 78,81% di coloro che la scelgono in modo esclusivo. Invece, considerando le preferenze in base alle fasce d’età, si nota un crescente interesse verso la saggistica con l’avanzare degli anni, infatti essa è scelta in modo esclusivo dal 5,14% delle persone tra i 18 e i 25 anni e dal 13,24% di coloro che hanno più di 65 anni.
Alla luce delle risposte fornite a un’altra domanda della seconda sezione del questionario, è stato possibile individuare il grado di interesse verso i differenti ambiti disciplinari, come mostrato dalla Figura 412.
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Figura 4 – Argomenti di interesse



Questa analisi, se correlata alle fasce d’età, dà luogo a indicazioni ancora più dettagliate. Per l’area disciplinare preferita in assoluto, ossia storia e archeologia, con il progredire dell’età si nota una crescita di attenzione, manifestata dal 37,45% dei giovani tra i 18 e i 25 anni e dal 48,89% degli ultrasessantacinquenni. Contrariamente, non si rilevano differenze per il secondo ambito più seguito a livello complessivo, vale a dire società e politica, tanto che per tutte le fasce d’età le percentuali si attestano attorno al 40%. In riferimento all’arte, che si pone al terzo posto della graduatoria generale, l’interesse diminuisce con l’avanzare dell’età, infatti è una disciplina che appassiona il 44,67% dei più giovani e il 28,45% dei più anziani. Un esame più approfondito meritano anche i dati relativi al tema ambiente e sostenibilità, data la sua rilevanza nello scenario contemporaneo: circa un quarto delle persone rientranti in ciascuna delle prime due fasce d’età (18-25 e 26-40 anni) è attento a questo argomento, mentre la quota dei lettori interessati si riduce fino al 18,97% per la fascia 41-65 anni e fino al 13,93% per quella successiva.
Suddividendo le risposte in base al genere di appartenenza dei lettori, per alcuni ambiti non si rilevano differenze sostanziali (come avviene, ad esempio, per la musica, le scienze, la storia e l’archeologia), per altri le discrepanze sono abbastanza evidenti. Due sono i casi più emblematici in tal senso: il 76,13% di chi legge libri riguardanti salute, psicologia e self help è costituito dalle donne; invece il 61,51% di chi è interessato alle pubblicazioni sullo sport è di genere maschile.
La successiva domanda ha inteso portare alla luce le preferenze relative ai generi della narrativa13 (Figura 5).
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Figura 5 – Generi della narrativa



Come per alcuni ambiti disciplinari, anche in riferimento ai generi si nota che i gusti delle donne e quelli degli uomini talvolta non sono coincidenti. Ad esempio, il 94,75% di chi legge romanzi rosa è rappresentato da donne; così come il 70,36% di chi sceglie il romanzo giallo o thriller. Va sottolineato, infine, che il 29,80% dei rispondenti (formato per due terzi da donne) opta per la narrativa non di genere, definita narrativa mainstream.
La domanda posta a conclusione della prima sezione del questionario ha riguardato la lettura di quotidiani e di periodici (cartacei e/o in formato elettronico). Se il 18,87% dei rispondenti non legge mai i quotidiani, il 43,75% li legge saltuariamente, mentre il 37,36% si dedica spesso a questa attività. In particolare, la propensione è maggiore da parte degli uomini (ben il 47,59% legge frequentemente i quotidiani), rispetto a quella delle donne (la percentuale non supera il 32,50%). Ancora più evidenti risultano le differenze tra le fasce d’età, tanto che solo il 13,74% dei giovani tra i 18 e i 25 anni legge spesso i quotidiani, percentuale che sale al 56,67% per gli ultrasessantacinquenni.
Riguardo ai periodici, essi non sono mai letti dal 23,20% dei rispondenti, invece sono letti saltuariamente dal 58,94% e con assiduità dal 17,85%. Esiste anche in questo caso una differenza tra i generi, seppur meno marcata, in quanto si dedicano spesso alla lettura dei periodici il 21,31% degli uomini e solo il 15,98% delle donne. Si ritrovano pure le disparità tra le fasce d’età, poiché la lettura dei periodici avviene spesso da parte del 10,30% dei più giovani e del 22,41% dei più anziani. Dunque, appare evidente, in tutti i casi, una minore propensione alla lettura dei periodici, rispetto a quella relativa alla lettura dei quotidiani.

La scelta dei libri

La terza parte del questionario ha permesso di spostare l’attenzione sulle fonti utilizzate per la scelta dei libri da leggere e sui fattori che influenzano tale processo.
In riferimento al primo tema, è stato chiesto di specificare la frequenza di utilizzo per ciascuna delle fonti indicate, che sono suddivisibili in diverse categorie: mezzi di comunicazione; persone; specifici luoghi (librerie e biblioteche) e relativi strumenti di ricerca in sede o online; motori di ricerca (Figura 6 in cui si riportano i dati relativi al solo uso assiduo).
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Figura 6 – Fonti per la scelta dei libri: uso frequente



Tra i mezzi di comunicazione, quelli più utilizzati allo scopo di reperire informazioni sui libri risultano essere i giornali e le riviste; infatti, vi ricorre frequentemente il 24,17% dei rispondenti e talvolta il 51,29%; invece, non sono mai consultati a tale scopo dal restante 24,52%. Al secondo posto si collocano i social media, impiegati spesso dal 20,40% dei lettori, qualche volta dal 43,53% e mai dal 36,06%. A distanza seguono la radio (scelta spesso dall’11,30% dei rispondenti, qualche volta dal 38,81% e mai dal 49,87%) e la televisione (fonte di cui si serve spesso solo il 5,85% dei lettori, talvolta il 39,37% e mai il 54,76%). Se le abitudini sono sostanzialmente simili tra i generi, esse differiscono tra le varie fasce d’età, come illustrato dalla Figura 7.
Considerando il secondo gruppo di fonti, la categoria di persone dalla quale si accettano maggiormente i consigli per la scelta di nuove letture è rappresentata dagli amici o dai conoscenti, ai quali si rivolge spesso il 36,72% dei rispondenti, qualche volta il 53,03% e mai il 10,23%. Invece, ai familiari si affida frequentemente il 20,68% di coloro che hanno preso parte all’indagine e con minore costanza il 53,71%; infine, mai il restante 25,59%. Sono le donne a preferire il confronto su questo tema con le persone più vicine, così come avviene da parte di coloro che rientrano nelle due fasce d’età più giovani (Figura 7).
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Figura 7 – Fonti per la scelta dei libri per età: uso frequente



Uscendo dalla cerchia delle amicizie e dei familiari, la categoria di persone più consultata coincide con i colleghi di lavoro, fonte frequente per il 15,81% delle persone e saltuaria per il 43,83%; mentre, il 40,34% non considera i colleghi come un punto di riferimento in tale senso. Ad essi si rivolgono maggiormente le donne (17,97% contro l’11,47% degli uomini) e chi ha tra i 26 e i 40 anni (25,13%).
Va sottolineato, in aggiunta, che i bibliotecari rappresentano la fonte meno interrogata non solo all’interno della categoria ‘persone’, ma anche in senso assoluto: ad essi si rivolge spesso solo il 7,92% dei lettori e qualche volta il 33,29%. Al contrario, una percentuale alta, ovvero il 58,78% del campione non chiede mai consigli di lettura ai bibliotecari. Questa tendenza è evidente per tutti i generi e per tutte le fasce d’età (Figura 7).
Quanto alle altre fonti indicate nella domanda, è stato possibile delineare il seguente quadro. Il 36,16% dei lettori si affida frequentemente al browsing tra gli scaffali delle librerie, attività svolta con minore assiduità dal 41% e mai dal rimanente 22,82%. Su percentuali simili si attesta la navigazione tra gli scaffali delle biblioteche: ciò avviene spesso per il 34,61% dei rispondenti, qualche volta per il 40,26% e mai per il 25,11%. È interessante notare che anche la ricerca in OPAC raggiunge livelli di utilizzo comparabili, infatti vi ricorre spesso il 33,08% dei lettori, qualche volta il 40,01% e mai il 26,89%. Questi dati sono migliori rispetto a quelli registrati per la ricerca all’interno dei siti delle librerie online, dato che tale canale è scelto frequentemente dal 22,92% dei lettori, talvolta dal 36,55% e mai dal 40,52%. Tornando in ambito bibliotecario, la piattaforma di MLOL è impiegata spesso dal 23,50% dei lettori, qualche volta dal 32,34% e mai dal 44,14%.
I motori di ricerca si attestano su livelli di utilizzo leggermente inferiori rispetto a quelli degli OPAC, infatti il 28,22% dei rispondenti li utilizza costantemente, il 42,46% qualche volta e il 29,06% mai. Va notato che il 41,92% dei più giovani utilizza spesso i motori di ricerca, contro il 22,41% di coloro che hanno più di 65 anni; invece, il ricorso alla ricerca in OPAC e nella piattaforma di MLOL avviene più soventemente da parte delle persone più anziane (Figura 7).
I dati appena presentati appaiono generalmente in linea con quelli scaturiti dalla già citata indagine Ipsos: tra i «driver di scelta di un libro» nelle prime due posizioni si collocano, per l’appunto, l’esposizione in libreria e i consigli di amici; in ultima le raccomandazioni dei bibliotecari14.
Veniamo ora alla domanda relativa ai fattori che influenzano la scelta dei libri, ricordando che, anche in questo caso, è stato chiesto di indicare la frequenza d’uso in riferimento a ciascuno di essi. L’elemento in assoluto più rilevante risulta essere l’argomento trattato, preso in considerazione spesso dall’87,77% dei rispondenti, qualche volta dall’11,10% e mai soltanto dall’1,12%. Al secondo posto si pongono la notorietà e la reputazione dell’autore, giudicate soventemente rilevanti dal 50,96% dei lettori, qualche volta dal 42,51% e mai dal 7,51%. Segue il fattore legato allo stato d’animo del lettore, che influenza la scelta dei libri in modo assiduo a detta del 45,16% dei rispondenti, in modo saltuario secondo il 40,39% e mai per il 14,44%. In riferimento a questo aspetto si nota la principale differenza tra i generi: lo stato d’animo è spesso rilevante per il 52,89% delle donne, dato che scende al 29,53% per gli uomini. Meno significativi ai fini della scelta dei libri risultano essere gli altri aspetti, come illustrato dalla Figura 8 che riporta i dati relativi solo all’uso frequente.
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Figura 8 – Fattori che influenzano spesso la scelta dei libri



Le risposte fornite all’ultima domanda di questa sezione hanno permesso di capire che secondo il 71,26% delle persone la ricerca per individuare i libri da leggere è un’attività prevalentemente consapevole e, dunque, la consultazione delle fonti poc’anzi citate avviene in modo intenzionale e sistematico; al contrario, il 28,73% ha dichiarato di imbattersi nelle informazioni sui libri soprattutto in modo fortuito. Anche se questa seconda strada è nettamente meno percorsa sia dalle donne sia dagli uomini, si notano percentuali leggermente differenti a seconda del genere: il 30,04% delle donne di solito scopre casualmente i libri da leggere, contro il 25,81% degli uomini. In aggiunta, più si avanza con l’età, più la ricerca diventa intenzionale: ciò avviene per il 62,54% dei giovani tra i 18 e i 25 anni e per il 77,81% degli over 65.

L’esperienza di lettura in biblioteca

Con il quarto gruppo di quesiti l’attenzione si è spostata sul processo di ricerca dei libri in biblioteca, sul confronto tra i comportamenti di prestito e quelli di acquisto e sulla capacità di questa istituzione di soddisfare gli interessi di lettura degli utenti.
Il primo dato raccolto riguarda la frequenza delle visite in biblioteca finalizzate al reperimento di nuovi titoli da leggere. È emersa la situazione illustrata dalla Figura 9: gli utenti assidui sono una minoranza, mentre prevalgono coloro che vanno in biblioteca tra le due volte al mese e le poche in sei mesi. Inoltre, il 3,79% dei rispondenti ha dichiarato di non recarsi fisicamente in biblioteca, in quanto usufruisce solo del prestito digitale.
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Figura 9 – Frequenza delle visite in biblioteca



Le risposte date alla successiva domanda hanno permesso di capire che solo il 3,48% dei lettori quando va in biblioteca non ha mai in mente il libro da prendere; invece, il 66,98% e il 29,52% degli utenti rispettivamente spesso o qualche volta sanno in anticipo cosa leggere. A tal proposito va evidenziato che le risposte degli uomini e quelle delle donne, in termini percentuali, sono pressoché identiche. In riferimento alle fasce d’età, la percentuale dei più giovani che spesso sa già cosa prendere in prestito (77,31%) è pari a più del doppio rispetto a quella degli over 65 (35,77%).
Un apposito quesito ha inteso portare alla luce le opinioni dei rispondenti rispetto a quattro fattori che potrebbero consentire di migliorare la ricerca e la scelta dei libri da prendere in prestito, soprattutto nel caso in cui si arrivi in biblioteca senza un’idea precisa: il ricorso a sistemi di collocazione dei libri di più facile comprensione nello spazio della biblioteca; la possibilità di effettuare ricerche più intuitive nel catalogo; un maggior numero di iniziative organizzate dalla biblioteca (ad esempio incontri con gli autori, gruppi di lettura, letture ad alta voce) e l’offerta di raccomandazioni di lettura personalizzate, simili a quelle proposte dalle piattaforme per l’accesso in streaming a contenuti di varia tipologia. La maggior parte delle persone ha dichiarato di considerare tutti e quattro questi fattori abbastanza o molto utili, come illustrato dalla Figura 10.
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Figura 10 – Fattori che potrebbero migliorare la scelta dei libri in biblioteca



Se le opinioni di uomini e donne sono simili, si rilevano disparità a seconda delle fasce d’età, soprattutto in riferimento all’introduzione di sistemi di raccomandazione basati sugli algoritmi, che potrebbero essere molto utili a detta di circa il 35% delle persone appartenenti alla prima fascia d’età (18-25 anni) e di quelle che rientrano nella seconda (26-40 anni); percentuali minori si rilevano per i rispondenti tra i 41 e i 65 anni (23,93%) per quelli over 65 (15,09%).
La domanda successiva ha permesso di soffermare l’attenzione sulla provenienza dei libri letti (Figura 11). Il 56,67% di tutti i rispondenti ricorre in modo prevalente al prestito bibliotecario, scelto come opzione principale da ben il 62,25% degli over 65, a fronte di percentuali intorno al 40% registrate per le altre fasce d’età. Al secondo posto si pone l’acquisto (37,44%), pratica adottata soprattutto dalle persone appartenenti alle due fasce d’età più giovani (per entrambe 46% circa) e meno sia dai lettori tra i 41 e i 65 anni (35,28%) sia dagli ultrasessantacinquenni (31,93%). A livello generale, una quota di gran lunga inferiore è rappresentata dal prestito da parte di amici o di familiari, che risulta il principale metodo per ottenere i libri a detta del 5,88% dei lettori (di cui il 78,35% è formato da donne). In questo caso le differenze tra le fasce d’età sono minime, anche se c’è una maggiore propensione a rivolgersi ad amici e parenti da parte dei più giovani (7,90% contro percentuali intorno al 5% per le altre fasce).
Un altro tema di analisi ha riguardato il confronto tra i comportamenti di acquisto e quelli di prestito in biblioteca ed è stata data la possibilità di scegliere una o più opzioni (Figura 11). Se il 19,33% dei rispondenti (di cui il 62,84% è costituito da donne) non ravvisa differenze, secondo il 54,58% attraverso il prestito è possibile avvicinarsi a nuovi autori, argomenti o generi, visto che quando si acquista un libro si tende a non rischiare: dunque, si effettuano scelte diverse a seconda che si voglia comprare un libro o prenderlo in prestito15. Tale opinione è espressa dal 56,91% delle donne e dal 49,84% degli uomini.
Inoltre, il 31,22% dei rispondenti sostiene che, nel caso in cui non si abbia la certezza che un libro possa andare incontro ai propri gusti, è preferibile prima prenderlo in prestito e poi eventualmente comprarlo. Sono di questo parere il 32,84% delle donne e il 27,75% degli uomini.
Per il 18,89% dei rispondenti (di cui il 57,95% è formato da donne) il prestito bibliotecario riguarda principalmente i libri fuori commercio; contrariamente alle risposte precedenti, in questo caso si notano differenze a seconda dell’età: una quota più ampia delle persone rientranti nelle due fasce più giovani (rispettivamente il 30,58% e il 25,39%) ritiene importante la funzione della biblioteca di garantire l’accesso a titoli non più acquistabili, percentuale più bassa per i più anziani.
Infine, per l’11,86% dei rispondenti (di cui il 75,96% è formato da donne) è preferibile ricorrere alla biblioteca per accedere ai libri più costosi, quindi prevale una motivazione di tipo economico. Anche in questo caso si notano differenze man mano che sale l’età dei rispondenti: tale aspetto è importante per il 29,55% delle persone tra i 18 e i 25 anni e solo per il 7,54% degli over 65.
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Figura 11 – Principale provenienza dei libri letti, differenze tra prestito e acquisto dei libri, ruolo della biblioteca nel favorire l’esperienza di lettura



Con la domanda seguente il focus è tornato esclusivamente sui libri che le persone trovano nella biblioteca di riferimento, per capire se questi siano in grado di soddisfare i loro interessi di lettura. Solo l’1,75% delle persone ha dato una risposta negativa; mentre la maggioranza, ovvero il 64,44%, ha dichiarato di essere pienamente appagata dall’offerta della biblioteca e il restante 33,80% di essere soddisfatto in parte. Le opinioni di uomini e donne sono sostanzialmente identiche, così come quelle delle persone che rientrano nelle diverse fasce d’età.
In caso di soddisfazione mancata o parziale, espressa in totale da 1.424 persone su 3.926 (35,55%), è stato chiesto di giustificare la risposta, scegliendo una o più motivazioni. Secondo il 43,89% di questo campione, alcuni temi, autori, lingue, generi ed editori risultano poco rappresentati nelle collezioni bibliotecarie, che, quindi, non sono in grado di riflettere la varietà della produzione editoriale. Ad esempio, è stato sottolineato che in biblioteca sono generalmente messi a disposizione soprattutto best seller e libri mainstream, a scapito di quelli di nicchia; in aggiunta, a detta di diversi utenti, non è sufficientemente diversificata l’offerta di libri sui seguenti temi: cucina, alimentazione e salute, grafica, architettura e design, cambiamento climatico, scienze, informatica e nuove tecnologie, social media, didattica, linguistica, psicologia e antropologia, musica, critica letteraria, tematiche di genere. Alcune persone hanno sottolineato anche che è ridotta la presenza di libri in lingua originale, di audiolibri, nonché di graphic novel, manga e altri fumetti. Diversi commenti hanno riguardato pure la collezione digitale accessibile tramite MLOL, definita troppo limitata. E ancora, secondo il 31,81% dei rispondenti è possibile reperire in biblioteca poche novità e parecchi libri risultano essere in cattive condizioni, in quanto usurati, rovinati o sottolineati. Un’ulteriore motivazione è da ricondurre alle code di prenotazione lunghe per diversi titoli (sia in formato cartaceo sia in quello elettronico), cui ha fatto riferimento il 28,65% dei lettori poco o non del tutto soddisfatti dalla biblioteca.
Le ultime due domande della sezione hanno riguardato, più in generale, il rapporto tra la biblioteca e le pratiche di lettura. Dunque, è stato chiesto quanto tale istituzione sia giudicata importante per stimolare, favorire e arricchire l’esperienza di lettura, assegnando un punteggio in una scala da 1 (per niente) a 5 (molto). Le risposte sono state in gran parte favorevoli: il 49,63% degli utenti ha attribuito il punteggio massimo, il 28,2% il 4, il 15,99% il 3. Valutazioni negative, ossia 1 e 2, sono state date rispettivamente dall’1,22% e dal 4,50% dei rispondenti (Figura 11).
La domanda successiva, a risposta aperta e facoltativa, ha dato la possibilità di motivare il punteggio assegnato. In particolare, l’analisi dei commenti lasciati da 2.421 persone su 3.926 (61,66%), svolta anche con l’ausilio di un apposito software16, ha restituito l’idea che le persone hanno della biblioteca, ovviamente influenzata dalla loro esperienza concreta.
In linea con le risposte date al precedente quesito, prevalgono le accezioni positive (Figura 12).


    [image: dinotola12]
Figura 12 – Le parole degli utenti



Entrando più nel dettaglio, è giudicato importante il ruolo della biblioteca nel favorire l’esperienza di lettura in quanto essa è un’irrinunciabile fonte di approvvigionamento dei libri, soprattutto grazie all’ampiezza dell’offerta disponibile, che non è paragonabile né alle collezioni personali (soprattutto per motivi economici e di spazio), né alle librerie (principalmente in riferimento ai libri fuori commercio). Questa convinzione traspare chiaramente da molte risposte, tra cui quelle in cui si associa la biblioteca a un «supermarket», a una «pasticceria» con tanti dolci da assaggiare, a un luogo dove fare il pieno di libri «come si fa con la benzina», a un «Amazon del popolo». Il contatto fisico e visivo con i libri garantito dalle biblioteche è giudicato come un fattore fondamentale per favorire e potenziare l’interesse per la lettura. La biblioteca è, quindi, il luogo della possibilità, della scoperta (anche casuale) di autori e argomenti, della sperimentazione di nuove letture, della curiosità, dell’incontro con la cultura; ciò avviene all’insegna della gratuità e dell’accessibilità per tutti17. Inoltre, a detta di un numero minore di utenti è utile anche il rapporto di fiducia che si crea con i bibliotecari «esperti e appassionati».
Tra coloro che giudicano positivamente il ruolo delle biblioteche figurano pure le persone che oltre a reperire i libri in biblioteca, vivono maggiormente questo luogo, definito tranquillo e velocemente raggiungibile da casa18. Qui si dedicano alla lettura individuale, ma anche alla socialità di questa pratica, che contribuisce al rafforzamento del senso di comunità, del confronto e della condivisione.
Dalle parole di una parte minoritaria degli utenti sono affiorate, invece, opinioni negative o non del tutto positive. Infatti, c’è chi tende a non considerare l’istituzione bibliotecaria e chi vi lavora né come punti di riferimento né tantomeno come valore aggiunto per le proprie esperienze di lettura. Inoltre, alcuni rispondenti hanno posto l’accento sull’offerta poco variegata delle biblioteche che frequentano, sulla difficoltà di reperire tempestivamente le novità, sulle lunghe code di prenotazione, sui pochi stimoli derivanti dalle iniziative organizzate: come visto in precedenza, si tratta di temi già emersi durante la parte precedente dell’indagine. Infine, è stato rimarcato che l’ambiente non è sempre accogliente, è «vetusto» e sarebbe opportuno rinnovarlo, così come i servizi e il modo di relazionarsi con il pubblico. Questa opinione, che accomuna diversi lettori, è ben esemplificata dal commento lasciato da uno di essi: «in biblioteca mi pare che tutto sia abbastanza morto» ed essa «non può rischiare di continuare ad esistere solo per inerzia». Tutto ciò influisce negativamente sulla percezione generale che queste persone hanno della biblioteca, ma anche sulla sua capacità di esercitare un ruolo determinante a favore dell’arricchimento delle pratiche di lettura.

L’accesso ai mondi narrativi e la transmedialità

L’ultima sezione del questionario si è focalizzata sulle ulteriori forme di accesso ai mondi narrativi, sul rapporto tra queste e la lettura, nonché sulla percezione del valore della transmedialità. Infatti, nello scenario contemporaneo la comprensione delle esperienze di lettura, del processo che conduce alla scelta dei libri da leggere, del ruolo della biblioteca e delle relative collezioni non può essere disgiunta da riflessioni di più vasta portata, relative anche ai comportamenti e ai consumi mediali19.
Innanzitutto, si è voluto capire attraverso quale o quali canali (diversi dal libro stampato, dall’e-book e dall’audiolibro) le persone accedono solitamente ai contenuti narrativi. Dalle risposte è emerso lo scenario illustrato dalla Figura 13. Circa il 65% di coloro che si dedicano a ciascuna di queste attività è costituito da donne; mentre la proporzione varia per la visione di serie attraverso i canali in chiaro, per la quale le persone di genere femminile raggiungono l’80,58% del totale; inoltre, l’unico caso in cui la percentuale degli uomini supera quella delle donne è relativo all’utilizzo dei videogiochi (61,18% contro 35,61%).
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Figura 13 – Altre ‘porte’ di accesso ai mondi narrativi



Analizzando i dati suddivisi per età, è evidente che le attività e gli strumenti di accesso ai contenuti più tradizionali (televisione e radio) sono preferiti dalle persone più avanti negli anni; contrariamente, le piattaforme per l’accesso in streaming ai contenuti, i podcast e i videogiochi sono scelti soprattutto dai più giovani, come messo in evidenza dalla Figura 14.
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Figura 14 – Altre ‘porte’ di accesso ai mondi narrativi per fasce d’età



È interessante ora prendere in considerazione i dati raccolti a livello nazionale da Pepe Research per l’AIE; tuttavia, va tenuto conto che essi scendono a un livello di dettaglio maggiore e, di conseguenza, non è possibile una piena comparabilità con i risultati della presente indagine. Infatti, l’AIE pone più opzioni e distingue tra l’ingresso nei mondi ‘narrativi’, nei mondi ‘divulgativi’ e in quelli di ‘utilità pratiche’ che qui, invece, sono considerati complessivamente, seppur con un orientamento più marcato verso i primi. Secondo le ultime rilevazioni nazionali20 tra le ‘porte d’ingresso’ ai mondi ‘narrativi’ diverse dai libri figurano: le serie da una tv in chiaro (scelta dal 75% degli italiani rispondenti), le serie da una pay tv (62%), il cinema di sala (36%), i videogiochi (18%), i podcast (18%). Tali percentuali non appaiono in linea con quelle emerse dal presente studio, dunque le scelte delle persone coinvolte nelle due indagini sono spesso discordanti; inoltre, l’AIE non fa riferimento alla visione di film tramite canali in chiaro e piattaforme, che, come visto, risultano essere forme di accesso selezionate dalla maggior parte dei torinesi.
Tornando alla presente indagine, è stato poi chiesto se, a livello generale, la lettura e le altre forme di accesso ai contenuti narrativi siano considerate complementari e fortemente integrate oppure se, al contrario, siano in competizione. Una parte minoritaria dei rispondenti (19,96%) ha sostenuto la seconda ipotesi; mentre la maggior parte di essi (80,03%) si è dichiarata d’accordo con la prima, in quanto la transmedialità aiuta a soddisfare in modo più ricco il bisogno di accesso ai mondi narrativi (Figura 15).
Con la penultima domanda si è cercato di comprendere se i lettori giudichino in modo positivo l’eventuale potenziamento da parte delle biblioteche dell’accesso ai contenuti narrativi diversi dal libro. Il 62,88% dei lettori (costituito per il 67,76% da donne) ha risposto in modo affermativo, mentre il 37,11% in modo negativo (Figura 15). In particolare, risposte favorevoli sono pervenute dal 68,72% dei più giovani, dal 67,46% delle persone nella fascia d’età 26-40 anni, dal 62,73% di chi si situa nella fascia 41-65 e dal 57,25% dei più anziani.
Il questionario si è concluso con una domanda facoltativa a risposta aperta, per offrire la possibilità ai lettori di fornire ulteriori considerazioni sul tema della transmedialità e dell’accesso diversificato ai contenuti narrativi. L’invito è stato accolto da un numero ristretto di persone (420 su 3.926, pari al 10,69% del totale) e molte di esse hanno sottolineato di non essere in grado di offrire considerazioni sul tema in merito poiché non si ritengono abbastanza «competenti» e «informate».
Invece, dall’analisi degli altri commenti è stato possibile delineare due visioni contrapposte (Figura 15). Da un lato si individuano coloro che, rappresentando una parte minoritaria del campione, oppongono resistenza all’integrazione tra media diversi, soprattutto nello spazio della biblioteca: essa, senza essere «snaturata», deve rimanere il presidio della lettura (principalmente su carta), della tranquillità e dell’approfondimento, che rischiano di essere messi in pericolo dai «troppi stimoli» «invadenti» derivanti dai media digitali, visti solo come forme di «mero intrattenimento». Secondo l’opinione di questi utenti, dunque, le biblioteche dovrebbero continuare a focalizzarsi sulle raccolte cartacee (e per alcuni anche su quelle di audiolibri e DVD), al fine di arricchirle e rendere sempre più varia l’offerta. Invece, «gli altri contenuti narrativi sono già ampiamente disponibili e utilizzati in altri contesti e tramite altri canali».
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Figura 15 – La transmedialità



Dall’altro lato ci sono coloro che manifestano entusiasmo e curiosità verso il tema della transmedialità e delle sue applicazioni in biblioteca. Alcune persone hanno avanzato proposte concrete, tra cui la «creazione di un podcast della biblioteca» anche per presentare una «rassegna dei nuovi libri arrivati»; «l’offerta di contenuti in streaming di diversa tipologia» accessibili gratuitamente perché non tutti «possono permettersi l’abbonamento alle piattaforme»; «il prestito di account Netflix e di videogiochi»; la segnalazione accanto ai libri posti sugli scaffali «della disponibilità dell’audiolibro/podcast»; la proposta di link a podcast e a video su YouTube (compresi documentari, tutorial, corsi di lingua) attentamente selezionati dai bibliotecari; l’offerta di giochi da tavolo, videogiochi e la proiezione di film in sede; la costruzione di percorsi in cui «mettere in collegamento i libri con le serie o i film tratti da essi»; «l’aggregazione di contenuti diversi per fornire approfondimenti tematici transmediali al pubblico, a partire dall’esperienza dei bibliotecari» e per  «passare da un film ad un saggio per poi arrivare ad un album di musica e/o a una raccolta di opere d’arte». Inoltre, secondo diverse persone, la biblioteca dovrebbe potenziare l’offerta transmediale e fare in modo che essa sia caratterizzata anche da contenuti introvabili nelle varie piattaforme.
Progetti specifici, a detta di questo gruppo di rispondenti, permetterebbero di potenziare il ruolo delle biblioteche nella «lotta contro il divario digitale», nel potenziare «l’accessibilità» a varie tipologie di contenuti, «nel sensibilizzare sull’uso sano dei media digitali». Inoltre, proposte transmediali aiuterebbero ad «avvicinare i più giovani alla frequentazione della biblioteca». Dunque, l’integrazione tra diverse forme di accesso ai mondi narrativi non viene vista come uno snaturamento della biblioteca, bensì come un «arricchimento».
In conclusione, è opportuno segnalare che alcune persone hanno manifestato la volontà di continuare a riflettere su questi temi e hanno proposto la creazione di «gruppi di lavoro» in cui utenti e bibliotecari possano confrontarsi e dar vita a nuove idee.

Riflessioni conclusive

Attraverso l’indagine qui presentata è stato possibile portare alla luce la complessità e la multidimensionalità dell’atto della lettura e raccogliere indicazioni interessanti su tre questioni centrali: il processo che conduce le persone alla scelta del libro; il ruolo delle biblioteche nel favorire e arricchire l’esperienza di lettura; la complementarietà tra la lettura dei libri e le altre forme di accesso ai mondi narrativi.
In riferimento al primo aspetto, va osservato che la scoperta e la selezione dei libri spesso non avvengono in modo lineare e sono influenzate da numerosi stimoli di diversa provenienza; tuttavia, per la maggior parte dei rispondenti, le fonti informali e di fiducia – in primo luogo gli amici e poi i familiari, le persone che si seguono sui social e i colleghi – rappresentano i principali punti di riferimento, insieme alla navigazione tra gli scaffali delle librerie. La rilevanza della dimensione affettiva e personale non riguarda solo il campione qui preso in esame; infatti, può essere definita come un fenomeno ricorrente nelle dinamiche che conducono alla scelta del libro, indipendentemente dal contesto territoriale, come si evince mettendo a confronto i risultati degli svariati studi descritti in letteratura. Ad esempio, da una recente indagine statunitense simile a quella qui presentata per metodologia di ricerca (questionario) e per numero di rispondenti (4.314), è risultato che la scoperta dei libri avviene per un terzo delle persone grazie al passaparola (diretto o tramite i social) di amici e di familiari21.
Un altro fattore comune che emerge dai diversi studi è la scarsa propensione ad affidarsi ai bibliotecari per individuare le nuove letture: se solo il 7,92% dei torinesi rispondenti chiede spesso consiglio ai bibliotecari, la percentuale degli statunitensi risulta ancora più bassa (4,1%). Riscontri simili sono stati ottenuti anche nel corso di ricerche basate su metodi qualitativi: ad esempio, nessuna delle 16 persone intervistate nell’ambito di uno studio finlandese si rivolge ai bibliotecari22; mentre lo fanno solo raramente i 12 lettori interpellati in una ricerca neozelandese, i quali si dichiarano poco inclini ad accettare raccomandazioni da estranei23. Va sottolineato che le persone coinvolte nelle indagini (quantitative e qualitative) appena citate sono in gran parte o interamente utenti di biblioteche, dunque questi dati risultano fortemente rilevanti, ma è opportuno porli in relazione con quelli che mostrano il ricorso alle altre tipologie di fonti all’interno della biblioteca. Infatti, dalle stesse ricerche si nota che, seppur molti lettori si rechino in biblioteca già avendo in mente il titolo di un libro, essi considerano importanti gli stimoli che provengono da questo ambiente (vero e proprio «tool of discovery»)24, grazie non solo alle vetrine tematiche e delle novità, alle bibliografie, ai carrelli dei resi e alle specifiche iniziative realizzate, ma anche alla possibilità di entrare in contatto visivo e fisico con una quantità notevole di libri e di altri media.
Per quanto riguarda la presente indagine, è significativo che la terza fonte in assoluto per l’individuazione dei libri sia rappresentata dal browsing degli scaffali delle biblioteche (attività indicata dal 34,61% dei rispondenti)25 e che tra i fattori in grado di migliorare la ricerca dei libri vi sia, a detta di molti, la sperimentazione di sistemi di collocazione di più immediata comprensibilità. Da tutto ciò deriva una conferma importante: le riflessioni sugli spazi e sul modo in cui i libri e gli altri documenti sono collocati – che rappresentano uno dei temi classici e al contempo di grande attualità negli studi biblioteconomici – è di fondamentale importanza per favorire l’incontro tra lettori e collezioni26. Dunque, la prosecuzione di tali riflessioni, da condurre anche grazie al confronto con gli utenti stessi, è fortemente auspicabile e rappresenta una delle tante diramazioni della linea di ricerca menzionata in apertura, finalizzata alla valorizzazione delle collezioni e della lettura secondo un’ottica innovativa, transdisciplinare e non autoreferenziale.
All’interno di questo approccio si vanno a inserire due ulteriori elementi fondamentali. Il primo riguarda l’integrazione tra le culture bibliografiche tradizionali e quelle digitali, al fine di rendere più facile e divertente per gli utenti la ricerca dei libri da leggere. Proprio nella realtà torinese, è stato sviluppato il prototipo Reading(&)Machine, un modello generativo e trasformativo che, sulla base di algoritmi di raccomandazione e attraverso una interfaccia fisica e digitale inclusiva, immersiva e partecipativa, fornisce suggerimenti di lettura personalizzati27. Dal mese di aprile 2023 tale prototipo è collocato negli spazi della Biblioteca civica centrale di Torino e messo a disposizione del pubblico: l’auspicio è che esso possa incuriosire e soddisfare le esigenze non solo delle 2.598 persone che attraverso il questionario hanno dichiarato di considerare abbastanza o molto utile l’introduzione di raccomandazioni personalizzate, ma anche di coloro che hanno espresso un’opinione meno favorevole e, in generale, di tutta l’utenza28.
Il secondo elemento si fonda sulla necessità di tenere conto dello stretto legame che intercorre tra la lettura e le altre forme di accesso ai mondi narrativi, sia come tema di indagine a livello generale, sia in riferimento alla possibilità di giungere a una presentazione transmediale delle collezioni, superando la separazione tra le risorse fisiche e quelle digitali. Come confermato dalla grande maggioranza di coloro che hanno preso parte a questa indagine e come dichiarato sia dai rispondenti ai questionari dell’Osservatorio AIE sulla lettura e i consumi culturali29 sia dai partecipanti alla ricerca statunitense Immersive media and books30, i libri (cartacei, digitali o audiolibri) si collocano all’interno di un ecosistema multimediale interconnesso. Il pubblico è già abituato a passare da un medium all’altro per immergersi nelle storie e nei mondi che lo affascinano; di conseguenza, il desiderio di accedere, anche in biblioteca, a contenuti eterogenei (testi scritti, audio, video, musica, giochi ecc.) e di qualità è sempre più forte. Dunque, una delle sfide delle biblioteche contemporanee è quella di rispondere a questa esigenza, arricchendo le tradizionali collezioni, rinnovando i propri spazi e servizi, per lasciarsi alle spalle quell’immagine ‘vetusta’ e polverosa troppo spesso ad esse associata. Questa sfida è stata raccolta dalla Biblioteca centrale di Torino che nella sua futura nuova sede dedicherà un’area – denominata in modo evocativo Via delle storie – alla presentazione integrata di opere di narrativa, risorse multimediali e risorse digitali, all’interno di uno spazio bibliografico (fisico e digitale) arricchito, in cui sperimentare forme innovative di storytelling delle collezioni31.
Progetti di questo tipo potranno aiutare le biblioteche ad andare incontro ai mutevoli interessi del pubblico e, al tempo stesso, a valorizzare e potenziare uno dei loro compiti più tradizionali e identitari, ossia favorire l’esperienza di lettura e l’accesso ai contenuti di varia natura, secondo percorsi reticolari e transmediali, in grado di stimolare l’immaginazione e la crescita culturale delle persone.

Articolo proposto il 14 aprile 2023 e accettato il 21 aprile 2023.
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1 È in corso una seconda fase di ricerca, condotta ricorrendo a un metodo qualitativo (l’intervista in profondità) e rivolta anche ai non utenti, i cui risultati saranno presentati in un apposito contributo di prossima pubblicazione.

2 Per approfondimenti si legga Cecilia Cognigni; Andrea Bondonio, La nuova Biblioteca centrale di Torino e il ridisegno del sistema bibliotecario urbano. In: Visioni future: next generation library, relazioni di venerdì 31 marzo, convegno delle Stelline (Milano, 30-31 marzo 2023). Milano: Editrice bibliografica, 2023, p. 21-29, DOI: 10.53134/9788893575775-021.

3 Tali studi sono accomunati dalla ricerca sul campo, svolta tramite metodi quantitativi o qualitativi. Per alcuni riferimenti bibliografici cfr. infra note 21-24.

4 Per una presentazione più dettagliata di questa linea di ricerca mi permetto di rimandare a Sara Dinotola, Le collezioni nell’ecosistema del libro e della lettura: nuovi modelli di valutazione, organizzazione e comunicazione. Milano: Editrice bibliografica, 2023, p. 109-129.

5 L’invito a partecipare al questionario da me elaborato è stato spedito attraverso l’e-mail istituzionale delle Biblioteche civiche di Torino da Patrizia Bonino, che qui ringrazio. Questa ricerca si inserisce nella cornice della convenzione tra il Dipartimento di Studi storici dell’Università di Torino e l’Area cultura, archivio, musei, biblioteche della città di Torino, che favorisce la collaborazione tra le due istituzioni.

6 Questa accezione ampia della lettura, che integra al suo interno il ricorso ai diversi formati del libro (cartaceo, elettronico e audiolibro), è stata adottata per tutte le domande del questionario. Dunque, anche se per motivi di praticità d’ora in poi si utilizzerà l’espressione ‘lettura di libri’, essa dovrà essere interpretata come lettura di libri, di e-book e ascolto di audiolibri.

7 Visto l’esiguo numero dei rispondenti di genere non binario (27), non è stato possibile individuare tendenze generali ascrivibili a questa categoria, al contrario di quanto avvenuto per le persone appartenenti agli altri due generi. Dunque, nel corso dell’analisi, verranno messe in rilievo principalmente le differenze tra le preferenze di lettura degli uomini e quelle delle donne.

8 L’Istat ha intervistato persone di 6 anni e più, mentre la presente indagine, come già ricordato, prende in considerazione solo le persone maggiorenni. I dati Istat sono reperibili in Istituto nazionale di statistica, Produzione e lettura di libri in Italia, anno 2021, https://www.istat.it/it/files//2022/12/REPORT_PRODUZIONE_E_LETTURA_LIBRI_2021.pdf, p. 10.

9 A proposito dei formati, è opportuno ricordare che dalla recente indagine sulle abitudini di lettura condotta nel febbraio 2023 da Ipsos per Ivrea Capitale italiana del libro 2022 è risultato che il 70% dei 1.000 italiani maggiorenni interpellati preferisce il libro cartaceo, l’11% gli e-book e il 17% entrambi: cfr. Enzo Risso, Gli italiani e il libro: ritratto di una relazione in evoluzione, tra trasformazioni, difficoltà, affinità e passioni, 2023, https://www.ipsos.com/sites/default/files/ct/news/documents/2023-03/Ivrea%20Capitale%20Italiana%20del%20Libro%202022.pdf, p. [7].

10 La lettura di libri in formato digitale (in modo esclusivo o complementare a quella di libri cartacei) secondo i dati Istat è più diffusa tra le persone di 15-34 anni. I dati torinesi, quindi, non sembrano del tutto in linea con quelli nazionali, ma non è possibile effettuare un confronto preciso, in quanto la suddivisione per fasce d’età è stata effettuata in modo differente nelle due indagini.

11 Istat, Produzione e lettura di libri in Italia, anno 2021 cit., p. 10.

12 È stata data la possibilità ai rispondenti di selezionare una o più opzioni, ciascuna delle quali corrisponde a uno o più ambiti disciplinari o argomenti. La definizione di tali opzioni è avvenuta tenendo conto di una suddivisione il più possibile comprensibile agli utenti, dunque, non riprendendo l’organizzazione della CDD, ma traendo ispirazione dalla classificazione editoriale Thema (https://ns.editeur.org/thema/it).

13 Anche in questo caso ogni lettore ha potuto fornire una o più risposte.

14 E. Risso, Gli italiani e il libro cit., p. [9]. Va notato che nella ricerca Ipsos non si prendono in considerazione fattori risultati abbastanza importanti nell’ambito della presente indagine, ossia il browsing degli scaffali in biblioteca, la ricerca in OPAC e quella sulla piattaforma di MLOL.

15 Una tendenza diversa è emersa da una ricerca su ampia scala relativa ai titoli scelti dagli utenti delle biblioteche del nostro paese. Infatti, al di là di alcune particolarità, è stato possibile notare che i frequentatori delle biblioteche fanno scelte di lettura molto simili agli acquirenti dei libri: cfr. Leggere in biblioteca, coordinamento scientifico di Giovanni Solimine, redazione a cura di Chiara Di Carlo. Roma: Fondazione Maria e Goffredo Bellonci, Federazione unitaria italiana scrittori, 2021, e Giovanni Solimine, Le forme della lettura in biblioteca. In: Le biblioteche nel sistema del benessere: uno sguardo nuovo, a cura di Chiara Faggiolani. Milano: Editrice bibliografica, 2022, p. 141-163.

16 Si tratta di Voyant Tools: https://voyant-tools.org/.

17 Tutte queste considerazioni riportano alla mente i risultati di un’interessante ricerca inglese del 2002, svolta attraverso la realizzazione di interviste e focus group con bibliotecari, lettori e non lettori. Secondo la maggior parte degli interpellati le biblioteche svolgono un importante ruolo nel favorire la lettura, grazie principalmente alle seguenti motivazioni: esse, se offrono ampie collezioni, rappresentano uno stimolo visivo alla lettura; garantiscono equità di accesso e danno a tutti gratuitamente l’opportunità di dedicarsi all’esperienza di lettura e di sperimentare nuovi autori o generi, al di là di ogni aspetto consumistico (associato, invece, alle librerie): cfr. Bob Usherwood; Jackie Toyne, The public library and the reading experience, paper presented at 68th IFLA Council and General Conference (August 18-24 2002), https://origin-archive.ifla.org/IV/ifla68/papers/115-082e.pdf.
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19 Non a caso dal 2017 l’AIE, tenendo conto del crescente sviluppo dell’ecosistema digitale, attraverso il suo Osservatorio sulla lettura e sui consumi culturali monitora i comportamenti degli italiani in riferimento alla lettura, al consumo di contenuti editoriali e al rapporto con le tecnologie, adottando una prospettiva più ampia rispetto al passato. Sul tema si vedano Ufficio studi dell’Associazione italiana editori; Pepe Research, Gli altri modi di leggere, relazione presentata a Più libri più liberi, 9 dicembre 2022, https://www.aie.it/Portals/_default/Skede/Allegati/Skeda105-9004-2022.12.9/12_09_Altri_modi_di_leggere.pdf?IDUNI=xz2cwnq0yaz0it4lcszm1jcb2006 e Associazione italiana editori, La serialità televisiva, la lettura e l’acquisto di libri, relazione presentata al Salone internazionale del libro di Torino, 10 maggio 2019, https://media.giornaledellalibreria.it/presentazione/allegati/10_05_SerieTV_2019conConclusioni.pdf.

20 Va ricordato che le rilevazioni sulla lettura e sui consumi culturali vengono effettuate annualmente dal 2017 su un’unità di tempo di 3 mesi e non di 12.

21 Rachel Noorda; Kathi Inman Berens, Immersive media & books 2020: consumer behavior and experience with multiple media forms, published by Panorama Project, 2021, https://drive.google.com/drive/folders/10DlCPSvcVnHEIcAsD7pJJRc_Tsf3Fodu.

22 Katariina Saarinen; Pertti Vakkari, A sign of a good book: readers’ methods of accessing fiction in the public library, «Journal of documentation», 69 (2013), n. 5, p. 736-754, DOI: 10.1108/JD-04-2012-0041.

23 Kamy Ooi; Chern Li Liew, Selecting fiction as part of everyday life, «Journal of documentation», 67 (2011), n. 5, p. 748-772, DOI: 10.1108/00220411111164655.

24 Rachel Noorda; Inman Berens, Immersive media and books 2020: new insights about book pirates, libraries and discovery, millennials, and cross-media engagement: before and during COVID, «Publishing research quarterly», 37 (2021), p. 227-240: p. 237-238, DOI: 10.1007/s12109-021-09810-z.

25 Una percentuale simile (30%) è stata rilevata nell’indagine statunitense: ivi, p. 230.

26 Per riflessioni sull’organizzazione spaziale delle raccolte e sulle relative tendenze in atto rimando a S. Dinotola, Le collezioni nell’ecosistema del libro e della lettura cit., p. 160-175.

27 Il progetto è realizzato dai centri SmartData@PoliTo e VR@PoliTo del Politecnico di Torino, in collaborazione con il Dipartimento di Studi storici dell’Università di Torino e con le Biblioteche civiche torinesi. Per una bibliografia su Reading(&)Machine e sulle sue premesse concettuali si rimanda al sito web del gruppo di ricerca Biblioteche, lettura, Intelligenza Artificiale del Dipartimento di Studi storici dell’Ateneo torinese: https://www.dipstudistorici.unito.it/do/gruppi.pl/Show?_id=l4qb.

28 Al fine di raccogliere le impressioni del pubblico relative principalmente all’usabilità e all’utilità del prototipo Reading(&)Machine, coloro che ne sperimentano l’uso presso la Biblioteca civica centrale di Torino sono invitati a compilare un questionario anonimo. I risultati di tale studio verranno resi noti all’interno di una prossima pubblicazione che descriverà la struttura concettuale e tecnologica nonché il contesto di tale progetto.

29 Ad esempio, solo il 32% delle persone che seguono serie televisive si dichiara non lettore di libri, a fronte di una media nazionale di non lettori del 43%; dunque «non ci sono evidenze che la serialità televisiva tolga spazio alla lettura»: cfr. Associazione italiana editori, La serialità televisiva, la lettura e l’acquisto di libri cit., p. 22.

30 R. Noorda; K. Inman Berens, Immersive media & books 2020 cit.

31 Le linee generali del progetto relativo alla nuova Biblioteca centrale di Torino sono state illustrate da Cecilia Cognigni durante gli Stati generali delle biblioteche tenuti a Milano il 25-26 ottobre 2022 (https://milano.biblioteche.it/statigenerali) e nel corso della sessione intitolata Nuovi modelli tra spazio e progetto del recente convegno delle Stelline di Milano (https://www.convegnostelline.com/sessioni-principali-31-marzo-2023): a tal proposito cfr. C. Cognigni; A. Bondonio, La nuova Biblioteca centrale di Torino cit.; ulteriori spunti di riflessione sono offerti in Maurizio Vivarelli, L’identità della biblioteca pubblica contemporanea in una prospettiva plurale. In: Visioni future, convegno delle Stelline (Milano, 30-31 marzo 2023). Milano: Editrice bibliografica, 2023, p. 51-65, DOI: 10.53134/9788893575775-051. In entrambe le occasioni convegnistiche si è dato conto della fisionomia sia del progetto architettonico, sia di quello biblioteconomico, a cura di Maurizio Vivarelli. In particolare, all’interno del progetto biblioteconomico si specificano anche i tratti distintivi della Via delle storie, una delle aree funzionali certamente più interessanti della nuova biblioteca, poiché sarà caratterizzata, come già evidenziato, dall’organizzazione transmediale. Va ricordato, infine, che nella tesi di laurea magistrale in Scienze del libro, del documento, del patrimonio culturale (Dipartimento di Studi storici, Università di Torino) dal titolo Le biblioteche post-moderne, tra architettura e biblioteconomia: un’analisi dei progetti delle nuove biblioteche di Milano e Torino, discussa il 28 marzo 2023 da Camilla Rabbogliatti (relatore Maurizio Vivarelli, correlatrice Sara Dinotola) un apposito capitolo è stato dedicato proprio alla Via delle storie e alla presentazione di un’ipotesi progettuale di integrazione transmediale di un campione di collezione relativo alla narrativa latino-americana.
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Pratiche di lettura e altre ‘porte’ di accesso ai mondi narrativi: un questionario per gli utenti delle Biblioteche civiche torinesi

Il contributo illustra i risultati di un’indagine condotta nel periodo gennaio-febbraio 2023 attraverso la somministrazione di un questionario online agli utenti delle Biblioteche civiche torinesi, sistema urbano attualmente interessato da un rilevante processo di ripensamento strategico. Attraverso l’analisi delle risposte fornite dalle 3.926 persone che hanno partecipato attivamente alla ricerca, è stato possibile portare alla luce la complessità e la multidimensionalità dell’atto della lettura e raccogliere indicazioni interessanti su tre questioni centrali: il processo che conduce le persone alla scelta del libro; il ruolo delle biblioteche nel favorire e arricchire l’esperienza di lettura; la complementarietà tra la lettura dei libri e le altre forme di accesso ai mondi narrativi, all’esterno e all’interno delle biblioteche. Questi elementi conoscitivi possono aiutare sia a migliorare le politiche di sviluppo delle raccolte, sia a favorire l’incontro tra lettori e collezioni, anche attraverso la loro organizzazione integrata e transmediale all’interno di uno spazio bibliografico fisico e virtuale arricchito, che stimola e potenzia l’esperienza della lettura.

 

Reading practices and other ‘gateways’ to narrative worlds: a questionnaire for public libraries users in Turin

The paper illustrates the results of a survey conducted in the period January-February 2023 involving the users of the Turin Public Libraries, an urban system currently affected by a significant strategic rethinking process. Through the analysis of the answers to questionnaire provided by 3,926 people, it was possible to bring to light the complexity and the multidimensionality of the act of reading and to gather interesting information on three central issues: the process that leads readers to choose the book; the libraries’ role in fostering and enriching the reading experience; the complementarity between book and other form of access to narrative world, both outside and within libraries. These cognitive elements can help both to improve the collection development policies and to favor the meeting between readers and collections, also through their integrated and transmedial organization within an enriched physical and virtual bibliographic space, which stimulates and enhances the reading experience.




Invenzioni cartotecniche nella tradizione rinascimentale degli studi di anatomia

Michela Giacomelli *

Nella storia del libro antico a stampa, l’affermazione del frontespizio rappresentò – com’è noto – l’esito di un lento ed elaborato processo culturale che investì diversi aspetti dell’arte tipografica e xilografica1. In questa suggestiva e avvincente storia occupa un posto di rilievo il frontespizio del De humani corporis fabrica libri septem (Figura 1), opera del medico fiammingo Andrea Vesalio (1514-1564)2, pubblicata a Basilea nel 1543 insieme all’Epitome, che ne è un suo compendio3. Ambedue le trattazioni segnano, infatti, una forte discontinuità sia nei confronti della tradizione degli studi medico-anatomici che delle modalità di rappresentazione iconica del corpo umano. In aperta polemica con la tradizione galenica, Vesalio mise in discussione le antiche conoscenze e pratiche anatomiche, rimarcando il valore gnoseologico della dissezione in quanto strumento di una nuova concezione dell’indagine autoptica e smontando una conoscenza medica fondata sull’analogia congetturale tra l’anatomia dell’uomo e quella dell’animale. Inoltre, egli intuì e sfruttò tutte le potenzialità offerte dalla stampa, fornendo un apparato iconografico senza precedenti nella descrizione della morfologia del corpo umano, e ideando un originale sistema indicale di corrispondenza tra testo e immagini, stretti in un rapporto di reciproca referenzialità.
A Vesalio va soprattutto riconosciuta l’introduzione di un ‘canone’ visivo, che sarà ampiamente imitato e copiato per alcuni secoli e che farà scuola nella storia del libro a stampa, antico e moderno: «Il frontespizio della Fabrica si può considerare un vero e proprio manifesto dell’idea che Vesalio aveva e voleva dare tanto dell’anatomia quanto della pratica della dissezione»4. 
L’intero progetto editoriale fu ideato da Vesalio, a partire dal frontespizio, in cui lo stesso autore è ritratto nell’atto di sezionare un cadavere durante una lezione pubblica d’anatomia: un’immagine che costituisce il prototipo del modello iconografico poi prevalente per lungo tempo e oggetto di una scrupolosa analisi da parte dello studioso Andrea Carlino, che ne ha puntualmente campionato gli elementi costitutivi:

Se nella lezione d’anatomia condotta secondo il modello quodlibetario5 è il testo che produce la dissezione, qui è la dissezione che produce il testo. Ciò implica la destituzione o, almeno, la sospensione del giudizio sulle fonti autoritative, ivi compreso Galeno. Il libro, che incarnava nelle immagini precedenti l’autorità, l’accademia e la teoria anatomica, si ritrova nell’iconografia vesaliana nelle mani del pubblico: uno studente a sinistra dello scheletro e una figura barbuta alla destra di esso hanno dinanzi un volume aperto che attira l’attenzione di qualche altro personaggio. Un terzo libro è tenuto in mano, questa volta chiuso, da un altro personaggio con la barba (in alto a destra nell’immagine) che indica con la stessa mano il tavolo settorio: come a significare che è qui che l’attenzione deve concentrarsi, non già su quel libro che, nell’atteggiamento della figura, sembra costituire un bagaglio conoscitivo acquisito6.
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Figura 1 – Andrea Vesalio, De humani corporis fabrica (1543), frontespizio. Fonte: collezione privata



Allora, la scena che si svolge sul tavolo anatomico rappresenta il rovesciamento del rapporto tra teoria e pratica nell’insegnamento e nello studio dell’anatomia umana: lo spazio della dissezione operata dal docente, e non più da un suo collaboratore – il sector – finisce per soppiantare lo spazio della parola, dell’auctoritas trasmessa da una tradizione libresca. La scena anatomica è, infatti, occupata dal corpo nudo di una donna, su cui l’anatomista, qui rappresentato dallo stesso Vesalio, si appresta a leggere, a beneficio degli astanti, la fabrica del suo organismo, mentre alcuni dei presenti, con il libro in mano, sembrano compulsare la corrispondenza tra le conoscenze acquisite attraverso i testi della tradizione galenica e la verifica empirica emersa nel processo dissettorio. Insomma, fin dal frontespizio Vesalio introduceva un elemento di discontinuità con la tradizione accademica, rivendicando per l’anatomista un nuovo ruolo scientifico e sociale, fondato appunto sulla pratica della dissezione. 
Come risulta dalle note dell’amico Vitus Tritonius (contenute in un manoscritto conservato nella Biblioteca nazionale di Vienna), [Vesalio aveva l’abitudine] – rivoluzionaria dal punto di vista scientifico, didattico e sociale – di rivestire allo stesso tempo il ruolo di lector, di ostensor e di sector, contravvenendo alla consuetudine del tradizionale ‘modello quodlibetario’ che prevedeva la rigida separazione dei compiti tra il docente, l’assistente e l’incisore7. 
In verità, l’operazione di depurare i testi antichi dalle incrostazioni della tradizione medievale e di superare la tradizione galenica, integrandola con l’esperienza diretta del corpo umano, era già cominciata nel 1538 con la pubblicazione delle Tabulae anatomicae sex8, sei fogli anatomici volanti illustrati, tre disegnati dallo stesso Vesalio e tre da Johannes Stephan van Calcar (1499-1546), un pittore fiammingo allievo di Tiziano (secondo Vasari), a cui andrebbe pure attribuito il frontespizio xilografico della Fabrica9. 
L’opera s’impose come un modello editoriale, anche per l’introduzione nell’Epitome di alcune tavole che riproducevano le immagini di singoli organi o apparati del corpo umano e che ne prevedevano il ritaglio e il montaggio per strati sequenziali, secondo la tecnica lift the flap (Figura 2)10. 
Sfogliando progressivamente questi elementi mobili, il lettore/spettatore veniva infatti invitato a partecipare a un’autopsia virtuale, a una simulazione del processo di dissezione umana eseguita nei teatri anatomici. Così facendo veniva rivelata, anche a un’audience più ampia degli apprendisti medici, la topografia invisibile del corpo umano, resa ancora più evidente e verosimigliante in alcuni esemplari colorati a mano11.
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Figura 2 – Andrea Vesalio, De humani corporis fabrica Epitome (1543). Fonte: collezione privata



È quindi nei fatti che il «galenismo umanistico»12 venne superato: il trattato non solo raccontava la fabrica del corpo umano ma faceva sì che il corpo entrasse nel libro, rappresentandolo con alcuni artifici cartotecnici che ne consentivano un’innovativa fruizione, basata sull’interattività tra testo e lettore. L’impiego di questi dispositivi mobili consente di trasferire l’autopsia fuori dai teatri anatomici e di compiere l’attività dissettiva lontano da un corpo reale, mantenendo nella virtualità esperienziale una componente pratica di interazione fisica. I lettori erano allora invitati a una fruizione dell’oggetto-libro tutt’altro che passiva, se non altro per il fatto di dover azionare manualmente i modelli corporei ospitati nei loro fogli di stampa: «The prints thematize the process of inquiry, while the users enact it»13. Questi elementi mobili del libro (i primi a dare l’effetto della profondità e della sequenza temporale tra un ‘prima’ e un ‘dopo’) vennero largamente utilizzati nei testi di anatomia, per mostrare, sollevando progressivamente i singoli lembi (lift the flap), la struttura interna e la disposizione stratificata di organi e apparati del corpo umano: «Le diverse soluzioni tecniche adottate, in grado di restituire la complessa multiformità del dettaglio e dell’insieme, costituiscono uno dei più alti traguardi della xilografia rinascimentale, e conferiscono alle illustrazioni una funzionalità scientifica e cognitiva inedita»14. Non si tratta semplicemente di figuratività naturalistica in quanto le esigenze di una rappresentazione che svela l’oggetto, che lo scopre e lo scruta nella sua oggettiva nudità, determinano spesso una sua trasfigurazione grafica che lo rende, al tempo stesso, spettacolare e innaturale. Al centro di questa elaborazione sono soprattutto le immagini dei cosiddetti scorticati (Figura 3), cioè di quei corpi nudi che, sprovvisti dello strato superiore della pelle o sollevandola essi stessi con atteggiamento esibizionista, mostrano all’osservatore la loro anatomia15.


    [image: immagine]
Figura 3 – Andrea Vesalio, De humani corporis fabrica (1543). Fonte: Wikipedia



La vita e la morte si confondono senza soluzione di continuità in queste figure, le cui posture ostentano – a dispetto della morte da cui traggono origine – una straordinaria vitalità teatrale. Ne sono un esempio le tavole anatomiche dove muscoli, nervi, vasi sanguigni sono gli elementi del corpo esibiti da figure che posano sulla scena di uno spettacolo che assumerà nel barocco, con figure come quella di Pietro da Cortona (1597-1669)16, la sua massima espressione (Figura 4).
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Figura 4 – Pietro da Cortona, Tabulae anatomicae (ristampa anastatica 1741)



Nel corso del XV e del XVI secolo, l’affermarsi della dissezione provocò un cambio di paradigma che ha posto l’atto del vedere al centro sia dell’indagine scientifica che della pratica didattica, assegnandogli una funzione euristica ed epistemologica fondamentale. Secondo la studiosa Pamela H. Smith, la ricerca e l’acquisizione di nuove conoscenze nella prima età moderna è passata, inoltre, attraverso quello che lei ha definito «the epistemology of handwork»17; in altri termini, l’osservazione pratica e diretta, che coinvolge fisicamente il ricercatore nell’interazione con fenomeni e oggetti della natura, avrebbe segnato, a partire dal XVI secolo, un mutamento radicale nella metodologia dell’investigazione scientifica18. Furono gli stessi anatomisti rinascimentali a sottolineare il ruolo della percezione sensoriale nella conoscenza anatomica, in contrapposizione a un processo conoscitivo fondato unicamente sulla parola scritta o proferita. Il medico Jacopo Berengario da Carpi (1460-1530), nel suo commento all’Anatomia di Mondino de’ Liuzzi19, scriveva: «Et non credat aliquis per solam vivam vocem aut per scripturam posse habere hanc disciplinam: quia hic requiritur visus et tactus»20. Ebbene, la Fabrica accoglie questo assunto metodologico trasferendolo all’interno del libro, costruito sull’integrazione e sulla reciprocità referenziale tra testo e immagine, l’unica in grado di assicurare una piena comprensione dell’opera. 
A distanza di un secolo il pedagogista Jan Comenius (1592-1670)21 avrebbe definito il metodo dissettivo con il concetto di ‘autopsia’. Se vedere equivale a dimostrare, la produzione e l’esibizione delle immagini avranno, in campo scientifico e didattico, il valore di controllo e di dominio sulla realtà dove tutto può essere rappresentato, conosciuto, descritto: «Il concetto di ‘autopsia’ nella didattica di Comenio ha un valore paragonabile a quello del cogito cartesiano; essa cioè rappresenta una sorta di fondamento su cui costruire la certezza del metodo»22. In realtà Comenio usava il termine ‘autopsia’ in senso estensivo, volendo significare l’intera gamma dei sensi, e non già solo quello della vista, come l’etimologia greca lascerebbe intendere23: «La parola ‘autopsia’, nel suo significato etimologico e metodologico era, si può dire, alla base delle diverse scienze che fra il XVI e il XVII secolo si applicavano alla ricerca fondata sull’indagine empirica attraverso l’osservazione diretta della realtà»24. 
Fino alla seconda metà del XVI secolo, di fatto, non si studiava la realtà osservandola con i propri occhi, ma attraverso i testi della tradizione (e il magistero della Chiesa che ne era custode) cui si assegnava il valore di ‘verità’. Questo metodo si rivelava in modo significativo nei procedimenti didattici in base ai quali si strutturava la trasmissione del sapere. Il modello conoscitivo galenico – per quel che riguarda il corpo umano – e quello tolemaico – per quel che concerne la conoscenza dell’universo – rappresentavano l’orizzonte scientifico, cui filosofi e scienziati dovevano continuamente guardare, ma che non dovevano varcare. L’iconologo Martin Kemp ha individuato nelle «due scienze del 1543, l’anatomia e l’astronomia»25 i punti di riferimento per capire «in che misura rappresentazioni visuali come quelle realizzate sulla pagina forniscano una via d’accesso ai modelli concettuali presenti nella mente degli scienziati [...] [e] in che misura gli aspetti innovativi delle due scienze venissero trasmessi mediante la rappresentazione visuale»26. 
Il metodo autoptico divenne dunque il modello epistemologico che consentì la svolta radicale nel modo di fare e di pensare la scienza. Ma c’è un prima della Fabrica di Vesalio, costituito dalla produzione di singole stampe a contenuto anatomico non necessariamente solidali con un volume, da cui l’appellativo di anatomical fugitive sheets, utilizzato per indicare appunto la natura effimera di questi manufatti27. Portati per la prima volta all'attenzione degli storici della medicina da Ludwig Choulant (1791-1861) nel 185228, sono stati inventariati e catalogati nel 1923 e nel 1925 da Le Roy Crummer (circa 1871-1934)29. Più di recente sono stati oggetto di studio da parte di Andrea Carlino che ne ha censiti 62 per il periodo 1538-168730 e di Suzanne Karr Schmidt che ne ha individuati 63 a coprire il periodo 1450-180031, a cui vanno aggiunti i 234 libri interattivi pubblicati tra il 1474 e il 1750 circa di cui 50 a carattere anatomico32. Capifila di questa specifica tipologia bibliografica sono i fogli volanti creati nel 1538 a Strasburgo dall’incisore tedesco Heinrich Vogtherr il Vecchio (1490-1556)33 e costituiti da figure composte da flap e da brevi testi esplicativi, per lo più in volgare, oltre che in latino. 
Pubblicati a coppie, raffiguranti l’anatomia del corpo umano maschile e femminile, gli anatomical fugitive sheets ebbero un immediato successo commerciale e si rivelarono una formula editoriale vincente perché, da una parte, sintetizzavano figurativamente i contenuti dei trattati anatomici in uso nelle università e, dall’altra, costituivano un manufatto tipografico di carattere spiccatamente popolare. La potenza retorica dell’immagine è stata dunque funzionalmente impiegata per trasmettere a una più ampia platea di lettori un sapere scientifico normalmente riservato soltanto a un pubblico specializzato. Va dunque detto che la produzione e la diffusione dei fogli volanti a carattere anatomico ha coinciso cronologicamente con la rinascita anatomica rinascimentale: essi erano frutto della stessa cultura che portò all’associazione definitiva, nei trattati anatomici, dell’immagine con il testo.
Per comprendere il particolare milieu in cui avvenne la produzione delle stampe, lo studioso Andrea Carlino ha individuato nel territorio europeo l’esistenza di un sistema capillare di piccole botteghe e comer press34, attivamente coinvolto nella distribuzione di questi fogli anatomici volanti. Disegnatori, xilografi, incisori, stampatori e modesti librai assunsero un ruolo di primo piano, dal momento che portarono da protagonisti il loro contributo alla creazione di un gruppo professionale di stampatori indipendenti, i quali producevano e pubblicavano immagini e testi per il nuovo mercato della stampa. E tuttavia l’apice di questa tradizione sarà raggiunto nel XVII secolo con il trittico di immagini costituito dal Catoptrum microcosmicum (1613) del medico tedesco Johann Remmelin (1583-1632)35. Le illustrazioni, realizzate dall’incisore Lucas Kilian (1579-1637), sono considerate un’eccezione all’interno della categoria dei fugitive sheets, soprattutto per l’associazione tra anatomia e alchimia, in combinazione con forme di conoscenza allegoriche, filosofiche e persino occulte, e per la presenza di numerose iscrizioni in latino, ebraico e greco. Ne è un esempio significativo la ‘prima’ delle tre visioni, in cui la stratificazione di codici linguistici, iconici e culturali è particolarmente complessa e non del tutto decifrabile (Figura 5).
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Figura 5 – Johann Remmelin, Visio prima, da Catoptrum microcosmicum (1613)



Queste immagini anatomiche mettevano a sistema il discorso scientifico con una teologia della conoscenza che faceva del corpo umano il luogo della glorificazione dell’opera di Dio in cui ognuno riconosceva in sé stesso, nel proprio corpo, la potenza divina e i limiti della propria esistenza.
Come abbiamo visto, la pratica della dissezione era ampiamente diffusa già prima che Vesalio aprisse nuovi fronti disciplinari. In tutte le rappresentazioni della lezione d’anatomia ricorre infatti la presenza di due elementi: il cadavere aperto e un’autorità testuale. Gli atteggiamenti degli anatomisti nei confronti di questo binomio, e gli usi diversi che ne conseguono, costituiscono il cardine intorno al quale si sviluppa la storia dell’anatomia tra il XV e il XVI secolo.
La dissezione dei cadaveri a scopo di studio fu a lungo vietata, sulla base di un pregiudizio religioso secondo cui il corpo dell’uomo doveva rimanere integro dopo la morte per presentarsi tale al cospetto di Dio. Secondo Franca Ongaro Basaglia, le idee sull’anatomia umana erano il frutto di un pensiero scientifico antico «cui a fatica si distingueva tra magia e metafisica, osservazione e superstizione, e dove ogni parte del corpo doveva trovare una spiegazione teleologica»36. L’anatomia di Galeno rappresentava la sintesi più alta di questo pensiero, che nel Medioevo era entrato a far parte del corpus filosofico-scientifico-religioso del cristianesimo. «Era soprattutto questa sacralità del testo a inibire se non a vietare esplicitamente le osservazioni dirette sui cadaveri»: una normativa estremamente rigida definiva i criteri cui attenersi per la dissezione dei cadaveri a scopo didattico nelle università; e «lo scopo didattico era essenzialmente quello di dimostrare le verità di Galeno: ‘l’osservazione’ era in tutto funzionale e dipendente dalla ‘lezione’»37. 
Le lezioni di anatomia nelle università si svolgevano in uno spazio denotato come ‘teatro anatomico’; teatro, a indicare la dimensione scenico-rappresentativa del processo dissettorio. Significativi, al riguardo, i differenti modelli di teatri anatomici del Seicento, rappresentati rispettivamente da quello di Padova (Figura 6) e da quello di Bologna (Figura 7), modelli antonimici l’uno rispetto all’altro, i quali attraverso una topografia degli ambienti dislocati in maniera opposta riflettono un’analoga polarità di intendere lo svolgimento della lezione.
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Figura 6 – Teatro anatomico di Padova



Mentre quello di Padova – secondo Giovanna Ferrari – ha la tipica struttura architettonica dell’arena, con il tavolo per la dissezione posto al centro in basso, e tutt’intorno le file di palchi addossate una sull’altra, quello di Bologna, costruito intorno alla metà del Seicento nella sede universitaria dell’Archiginnasio, ha una struttura didatticamente più composta, perché organizzata su due punti focali:

 

Il tavolo di dissezione era controbilanciato dalla cattedra da dove il professore di anatomia esponeva e difendeva le sue tesi. La struttura del teatro [...] e il fatto che gli spettatori fossero comodamente seduti ai loro posti suggerisce un’atmosfera rilassata in totale contrasto con quella evocata più sopra dal teatro anatomico di Padova38.
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Figura 7 – Teatro anatomico di Bologna



Roberto Farné osserva come nel suo trattato del 1545, De dissectione partium corporis humani, l’anatomista francese Charles Estienne (1504-1564)39 descrivesse le caratteristiche del teatro anatomico utilizzando una terminologia che traduceva l’esperienza didattica della dissezione anatomica in un evento spettacolare, confermando che a diffondersi nelle università europee fosse soprattutto il modello di teatro anatomico padovano, piuttosto che quello bolognese. La struttura spaziale di quest’ultimo, definibile più come aula che come teatro, con la cattedra contrapposta al tavolo di dissezione, era il segno di un ordine didattico che riconduceva la visione diretta (‘autopsia’) di ognuno a una sintesi interpretativa superiore, quella, appunto, della ‘cattedra’.
Un demonstrator, che svolgeva il lavoro manuale, aveva il compito di sezionare il cadavere mentre, collocato in una posizione più alta o seduto in cattedra, il magister svolgeva la lezione che consisteva nel leggere o nello spiegare i testi di Galeno, invitando gli allievi a vedere nel corpo sezionato esattamente ciò che egli affermava: «La viva voce del maestro, dunque, aveva un peso didattico superiore all’esperienza diretta del toccare e del vedere da parte degli allievi, mentre la manualità del demonstrator e la sua autopsia, espropriate della parola, erano ridotte a meri strumenti di una verità alienata dal suo oggetto»40.
Il punto di svolta, sia a livello didattico sia scientifico, si avrà quando – come ha scritto lo studioso José Gil – «non si tratt[erà] più di vedere ciò che il testo afferma, ma ciò che il corpo svela»41, quando cioè il magister non delegherà più a un demonstrator la dissezione del cadavere, ma sarà lui a farla in prima persona, senza la mediazione di verità tramandate. Il ‘testo’ non è più il corpus delle scritture antiche ma il corpo stesso, di cui sarà necessario insegnare e apprendere il suo proprio linguaggio: «Alphabetum medicorum in qua prius istruendis sunt accedentes ad medicinam»42.
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Figura 8 – Fasciculus Medicinae (1491-1492). Fonte: Wikipedia



Ebbene, il punto di svolta di cui dicevamo è eloquentemente rappresentato da due immagini che raffigurano una lezione di anatomia: la prima è una xilografia che si trova nel Fasciculus medicinae, pubblicato a Venezia alla fine del Quattrocento (Figura 8)43. Nell’immagine si pone l’accento con particolare evidenza sulla centralità della funzione del lector: lo si desume tanto dagli abiti più solennemente accademici che indossa, quanto dalla preminenza della sua posizione nella struttura dell’immagine. 
La sua posizione nella struttura iconografica di tutte queste immagini, in alto, in uno spazio circoscritto dal pulpito professorale e ben distinto dallo spazio contrapposto della dissezione, esplicita una dicotomia tra l’attività teorica del medico anatomista e l’attività pratica volta alla verifica empirica sul cadavere44.
La seconda immagine, su cui ci siamo già soffermati a lungo, è la stampa pubblicata in apertura del De humani corporis fabrica di Andrea Vesalio, intento a mostrare il cadavere sezionato a una folla di studenti e curiosi che si accalca intorno a lui, in una lezione di anatomia che assume i caratteri dello ‘spettacolo’ (Figura 1). Mentre in passato l’attenzione era tutta convergente sulla figura del maestro, ora è il maestro stesso a spostare l’asse principale della riflessione su un oggetto che è il centro di interesse comune. Egli si pone come colui che stimola, guida e aiuta i discenti in un percorso di ricerca che ognuno deve fare per ‘diretta autopsia’. È qui che entrano in gioco gli apparati iconografici e i dispositivi mobili, stampati a sussidio dei testi di medicina, e non solo; perché apparati iconografici e dispositivi mobili diventarono nei libri interattivi i complementi didattici della nuova scienza.
La considerevole fortuna, tra il xv e il xviii secolo, dei libri animati è un fenomeno editoriale e culturale non di poco conto, solo se si pensi che essi divennero, per quasi due secoli, popolari sussidi didattici, che riuscivano a trasmettere informazioni di carattere tecnico in un formato interattivo. Si ricorda che con l’espressione ‘libri animati’ si intendono quei manufatti librari creati con finalità di fruizione anche assai dissimili tra loro (scientifiche, didattiche, mnemoniche, ludiche, divinatorie ecc.), che contengono dispositivi meccanici o paratestuali, che richiedono e sollecitano l’interazione del lettore attraverso il movimento di alcuni elementi del supporto cartaceo45.
Non solo flap (come abbiamo visto)46, ma anche volvelle (dischi rotanti, membranacei o di carta, sagomati, sovrapposti e fissati alla pagina sottostante con uno o più perni che consentivano la libera e indipendente rotazione di ciascun disco intorno al proprio asse).
Come afferma lo studioso Gianfranco Crupi, i libri animati «caratterizzati dalla natura ibrida della loro identità (in parte testi, in parte immagini, in parte oggetti dotati di componenti mobili e strumentali)»[47] furono largamente impiegati in quegli ambiti scientifici che coinvolgevano alcuni aspetti del vivere quotidiano, come l’astrologia medica e l’astronomia. Si formerà così una fertile tradizione editoriale del libro anatomico illustrato che, passando per il De homine figuris et latinitate donatus a Florentio Schuyl (1662) del filosofo René Descartes (1596-1650)48, arriverà fino alle straordinarie sperimentazioni grafiche del medico e anatomista francese Gustave-Joseph-Alphonse Witkowski (1844-1923)49, che sfrutterà appieno non solo le opportunità figurative offerte dalla cromolitografia, per rappresentare con puntigliosa verosimiglianza l’anatomia del corpo umano, ma anche il sapiente utilizzo di materiali eterogenei (carte di diversa grammatura, carte a lucido, veline ecc.) per dare evidenza e consistenza tridimensionale alle immagini rappresentate (Figura 9)[50].
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Figura 9 – Gustave-Joseph-Alphonse Witkowski, Le Corps humain. Atlas contenant 3 planches pouvant servir de complément à tous les ouvrages traitant de l’anatomie et de la physiologie humaines (s.d.). Fonte: per gentile concessione della Fondazione Tancredi di Barolo di Torino



L’inedita combinazione di flap e volvelle la troveremo, invece, nella serie di stampe, in copia unica, The four seasons of human life facenti parte della Trent collection della Duke University Medical Center Library di Durham (USA)51. Si tratta di quattro incisioni su rame che contengono fino a dodici strati di lembi di carta che possono essere sollevati in modo da scoprire le immagini sottostanti. L’anatomia dell’uomo è scandita attraverso le sue diverse età e, simbolicamente, attraverso le stagioni della natura. La loro complessità, dal punto di vista epistemologico, è caratterizzata, oltre che da un raffinato simbolismo, dalla compresenza di flap e volvelle: le prime, frutto di un’autentica magia cartotecnica, sono finalizzate all’esplorazione del corpo umano per successivi strati anatomici; le seconde, come nel caso della tavola Autumnus, per calcolare il decorso di una malattia o il calendario di una gravidanza52.
Le invenzioni cartotecniche che da Voghterr e da Vesalio in poi presero vita nei libri e nei fogli anatomici erano funzionali, come si è visto, a un nuovo modo di intendere la scienza e il rapporto con il mondo; erano funzionali a un’ideologia scientifica che affondava i suoi presupposti teorici in un metodo basato sulla funzione euristica del ‘vedere’ e del ‘toccare con mano’.
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43 Conosciuto anche in volgare come Fasciculo de medicina, è una raccolta di sei trattati medici medievali tra loro indipendenti. Sebbene il nome del medico e anatomista tedesco Johannes da Ketham (XV secolo) sia abitualmente associato al Fasciculo de medicina, questi – in realtà – non ne era né l’autore né il compilatore originale; più verosimilmente, fu il proprietario di uno dei due manoscritti dai quali, nel 1491, venne tratta la prima delle numerose edizioni a stampa in lingua latina (a cui fece seguito, nel 1494, la volgarizzazione del testo). Cfr. Tiziana Pesenti, II «Fasciculus medicinae» ovvero le metamorfosi del libro umanistico. Treviso: Antilia, 2001.

44 A. Carlino, La fabbrica del corpo cit., p. 23-24.

45 Gianfranco Crupi; Pompeo Vagliani, Il paratesto mobile nei libri interattivi per l’infanzia, «Paratesto», 17 (2020), p. 47-60: p. 47-48, DOI: 10.19272/202005901004. Sulla storia dei libri animati antichi, oltre all’ormai classico articolo di Sten G. Lindberg, Mobiles in books: volvelles, inserts, pyramids, divinations, and children’s games, «The Private Library», 2 (1979), p. 49-82, si leggano le eccellenti monografie di S. K. Schmidt, Interactive and sculptural printmaking in the Renaissance cit., e di Jacqueline Reid-Walsh, Interactive books: playful media before pop-ups. New York, London: Routledge, 2018. Si segnalano inoltre il volume miscellaneo Pop-app cit., e i contributi di Gianfranco Crupi: Gianfranco Crupi, Apianus e le volvelle del cielo, «Paratesto», 15 (2018), p. 31-47, DOI: 10.19272/201805901003; Id., Volvelles of knowledge: origin and development of an instrument of scientific imagination (13th-17th centuries), «JLIS.it», 10 (2019), n. 2, p. 1-27, DOI: 10.4403/jlis.it-12534; Id., Imago “mobilis” librorum: i libri animati antichi. In: Imago librorum: mille anni di forme del libro in Europa, atti del convegno (Rovereto, Trento, 24-26 maggio 2017), a cura di Edoardo Barbieri, introduzione di Frédéric Barbier, indici di Stefano Cassini. Firenze: Olschki, 2021, p. 427-444.

46 Cfr. nota 10.

[47] Gianfranco Crupi, Metodi e applicazioni disciplinari degli strumenti di carta dal XIII al XVII secolo. In: Pop-app cit., p. 13-47: p. 17.

48 Renatus Des Cartes, De homine figuris et latinitate donatus a Florentio Schuyl, inclytae urbis sylvae ducis senatore, et ibidem philosophiae professore. Lugduni Batavorum: apud Franciscum Moyardum & Petrum Leffen, 1662.

49 Gustave-Joseph-Alphonse Witkowski, Anatomie iconoclastique: atlas complémentaire de tous les ouvrages traitant de l'anatomie et de la physiologie humaines, composé de planches découpées, coloriées et superposées (texte inclus): le corps humain. Paris: Librairie H. Lauwereyns, 1873. Una più dettagliata e variegata visione dei dispositivi cartotecnici di Witkowski è disponibile sul canale YouTube delle Duke University Libraries, Witkowski. Human anatomy and physiology. Eye,  https://tinyurl.com/2nzuxuup; Witkowski. Human anatomy and physiology. Torso,  https://tinyurl.com/2p9xf6ck.

[50] Relativamente all’editoria anatomica settecentesca e, in particolare, alle figure di Giovanni Maria Lancisi (1654-1720), Giovanni Battista Morgagni (1682-1771) e Gaetano Petrioli (sec. XVIII), lo studioso Marco Paoli ha fornito una convincente ed esaustiva ricostruzione storico-bibliografica nel saggio Riflessioni sull’editoria anatomica nell’Italia del Settecento. In: Testo e immagine nell’editoria del Settecento: atti del convegno internazionale, Roma, 26-28 febbraio 2007, a cura di Marco Santoro e Valentina Sestini. Pisa, Roma: Serra, 2008, p. 257-287.

51 Cfr. The four seasons of human life: four anonymous engravings from the Trent collection, edited with translation and full commentary by H. F. J. Horstmanshoff [et al.]. Rotterdam: Erasmus; Durham (NC): Duke University, 2002.

52 La riproduzione della tavola Autumnus e dei dispositivi cartotecnici in essa inclusi è visionabile sul sito della Duke University: The four seasons,  https://tinyurl.com/yytee8c9.
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Invenzioni cartotecniche nella tradizione rinascimentale degli studi di anatomia

Il contributo ha per oggetto le invenzioni cartotecniche che, a partire dal De humani corporis fabrica (1543) del medico fiammingo Andreas Vesalius, entrano a far parte dei libri di anatomia. In particolare, i flap diventarono lo strumento tattile e visivo che consentiva, sollevando progressivamente i singoli lembi di carta (lift the flap) di rappresentare la disposizione stratificata di organi e apparati del corpo umano. Questi dispositivi mobili, insieme ad altri (ad esempio volvelle) ampiamente impiegati soprattutto nei testi di astronomia, diventarono i complementi didattici della nuova scienza. L’articolo ricostruisce, attraverso alcuni campioni significativi, l’evoluzione dei libri anatomici interattivi fino alle soglie del XX secolo.

Paper inventions in the Renaissance tradition of anatomy studies

This paper focuses on the papermaking inventions that, beginning with the Flemish physician Andreas Vesalius’ De humani corporis fabrica (1543), became part of anatomy books. In particular, flaps became the tactile and visual tool that allowed, by progressively lifting individual flaps of paper (lift the flap), to represent the layered arrangement of organs and apparatuses of the human body. These movable devices, along with others (e.g., volvelle) widely employed especially in astronomy texts, became the educational complements of the new science. The paper reconstructs, through some significant samples, the evolution of interactive anatomical books up to the threshold of the 20th century.





Prestito digitale bibliotecario: un servizio multiforme e in continua innovazione

Fabio Mercanti*


Introduzione

Nel giugno 2022 Eblida EGIL (European Bureau of Library, Information and Documentation Associations Expert Group on Information Law) ha pubblicato la First european overview on e-lending in public libraries1. In questo report viene approfondita la realtà del prestito digitale in nove paesi europei: Danimarca, Francia, Germania, Grecia, Italia, Lettonia, Norvegia, Romania, Spagna. Eblida EGIL non si limita alla sola descrizione del servizio ma, per quanto possibile, fornisce anche informazioni utili a contestualizzarlo nella realtà bibliotecaria di riferimento, evidenziando le relazioni tra i vari soggetti coinvolti nella fornitura del servizio (distributori di risorse digitali, piattaforme, associazioni ecc.). Nel report vengono anche approfonditi i modelli di licenza e fornitura delle risorse alle biblioteche in ogni Paese. Informazioni molto interessanti emergono dal confronto tra l’indicatore del prestito digitale – il rapporto tra numero di prestiti effettuati in un anno e numero di abitanti – e quello del prestito analogico2. Inoltre si stimola una riflessione sul rapporto tra l’indicatore del prestito digitale e il livello di digital literacy nei vari Paesi3.
Leggendo l’overview – anche soltanto le tabelle di sintesi proposte4 – ci si rende conto che esistono tante forme di realizzazione del prestito digitale. Quindi si tratta di un servizio che non ha una configurazione definitiva e uguale ovunque.
In questa sede non si intendono approfondire i dati proposti da Eblida EGIL, ma delineare ambiti e aspetti che caratterizzano e differenziano il servizio di prestito digitale nei vari contesti. Tali ambiti sono i modelli di licenza, le dinamiche di fornitura delle risorse, la gestione del servizio, le piattaforme, le forme di centralizzazione. Essi sono oggetto di innovazione, così come altri che non sono controllati direttamente dalle biblioteche e da chi gestisce il servizio. Questi ultimi sono la progettazione di dispositivi e software per la lettura e la fruizione di contenuti digitali, i formati dei libri digitali e i DRM (digital rights management).
In conclusione del contributo si propone di mettere in relazione la dimensione della multiformità e dell’innovazione al fine di conoscere meglio il servizio e la sua evoluzione. Inoltre, per una comprensione più profonda, si evidenzia l’importanza di studiare il prestito digitale tenendo conto della vision che guida la sua realizzazione ed evoluzione nei vari contesti.

Un servizio dalle molteplici forme e realizzazioni

Delineare gli ambiti della multiformità del prestito digitale è utile per sintetizzare alcuni fattori rilevanti che differenziano il servizio, quindi per avere una maggiore consapevolezza dello stesso e della sua complessità. Si intende iniziare dagli ambiti che riguardano l’acquisizione del contenuto digitale per il prestito, per poi passare alle forme di gestione e offerta del servizio.
I modelli di licenza comprendono aspetti relativi alla fornitura delle risorse digitali da parte dei titolari dei diritti (autori ed editori) alle biblioteche e da queste agli utenti, quindi relativi all’accesso e alla fruizione da parte di questi ultimi5. Quindi questi modelli riguardano i diversi soggetti coinvolti nella ‘catena di licenze’6. In questo contributo non si approfondiranno tutti gli aspetti che riguardano i modelli di licenza, ma alcuni tra quelli ritenuti più importanti.
Abitualmente le biblioteche acquistano risorse tangibili tramite fornitori. Con il prestito digitale c’è invece un’attività di negoziazione delle licenze che non è svolta direttamente dalla singola biblioteca ma spesso da un soggetto terzo, pubblico o privato. Nelle dinamiche di acquisizione delle licenze le biblioteche vengono quindi a trovarsi in una posizione per certi versi nuova. Inoltre, alcuni modelli di licenza prevedono l'acquisizione del titolo da parte dei bibliotecari, altri invece possono basarsi principalmente su meccanismi in cui sono gli utenti a decidere quali titoli scaricare tra quelli offerti. Per i bibliotecari questo comporta una diversa modalità di gestione dei contenuti, delle risorse economiche e del tempo di lavoro.
Un modello di licenza determina inoltre aspetti relativi alla richiesta e alla consegna del contenuto all’utente. In questo contesto non si intendono illustrare i diversi modelli di licenza, ma è comunque necessaria una distinzione di massima. I modelli di licenza possono essere distinti tra quelli che prevedono un utente singolo e quelli multiutente. Solo questi ultimi ammettono il prestito contemporaneo di uno stesso e-book (o altri contenuti) a più persone. Invece quelli per utente singolo tentano di riprodurre nel digitale le dinamiche proprie del prestito analogico, pertanto chi desidera un e-book già in prestito deve attenderne la restituzione. Tra i modelli più diffusi il pay per loan ammette prestiti simultanei mentre lo one copy-one user è comunemente quello che prevede il prestito per utente singolo.
Un modello di licenza comprende altri aspetti gestionali difficilmente percepibili dall’utente ma rilevanti per i bibliotecari. Ad esempio può essere prevista una scadenza per la licenza: dopo un determinato numero di prestiti o dopo un periodo di tempo predefinito la licenza scade e per continuare a offrire quella risorsa in prestito è necessario acquistarne una nuova7.
In generale, nei vari paesi si delineano atteggiamenti diversi da parte degli editori e diverse condizioni di licenza (modelli, prezzi, durata ecc.). Anche in uno stesso paese, gli editori possono proporre titoli in base a più modelli di licenza. Pertanto su una stessa piattaforma di prestito digitale possono essere disponibili titoli secondo vari modelli.
La fornitura di un catalogo o di un titolo secondo un modello di licenza piuttosto che un altro ha implicazioni sul servizio offerto all’utente. Egli, infatti, non può conoscere le dinamiche che ci sono dietro la fornitura delle licenze, quindi può trovarsi di fronte a limitazioni che non riesce pienamente a comprendere. Alcuni limiti del servizio derivano infatti dai modelli di licenza definiti dai titolari dei diritti e non dalla gestione bibliotecaria. Ad esempio il modello per utente singolo impone una dinamica di richiesta e prestito propria dell’analogico, la quale può apparire ingiustificabile e frustrante per l’utente del prestito digitale. Oltre a questi limiti si devono considerare anche le risorse economiche destinate al prestito digitale in ogni contesto bibliotecario, quindi il numero limitato di prestiti mensili consentiti a ogni utente. È molto interessante riflettere su questi aspetti e domandarsi come gli utenti percepiscono e vivono il servizio nei vari paesi, considerando che presenta condizioni variabili e non definite esclusivamente dalla biblioteca a cui è iscritto.
Da questa sintesi emerge uno scenario decisamente articolato. Una stessa forma di consegna da remoto ammette diverse modalità di acquisizione della risorsa, diverse possibilità di fornitura della risorsa all’utenza e di richiesta da parte di questa, diversa durata delle licenze.
Ci si può chiedere: quale modello ‘corrisponde’ al prestito digitale? Probabilmente la risposta più efficace dovrebbe poter comprendere tutti i modelli possibili. La Corte di giustizia dell’Unione europea, pur rispondendo a una domanda sostanzialmente diversa, ha però definito che il prestito digitale deve avvenire per utente singolo8. Una conclusione che per più di un motivo può apparire limitante per un servizio che invece è molto più articolato e in evoluzione.
Questo primo ambito è strettamente connesso con quello relativo alla fornitura delle risorse.
Con ‘fornitura’ in questo contesto si intendono le modalità con le quali gli editori rendono disponibili per il prestito gli e-book e le altre risorse. Sono quindi centrali gli aspetti commerciali e il rapporto tra biblioteche, editori e autori. Si tratta di un ambito particolarmente complesso e che in questa sede può solo essere abbozzato9.
A cavallo tra il primo e il secondo decennio del Duemila alcuni editori hanno maturato il timore verso la cannibalizzazione delle vendite dei libri a causa del prestito digitale10. Per certi versi questo timore perdura ancora oggi11. Il prestito digitale è considerato un pericolo per le vendite di libri, soprattutto di e-book, poiché non presenta gli attriti e gli svantaggi tipici di quello analogico (ad esempio recarsi in biblioteca o in un altro luogo per ritirare e restituire il libro). Nel corso degli ultimi 15 anni circa, in alcuni contesti (vedi gli Stati Uniti) più che in altri, alcuni editori si sono rifiutati di fornire gli e-book per il prestito da parte delle biblioteche. Il mondo delle biblioteche ha risposto fermamente contro questo atteggiamento, difendendo il ruolo e il valore culturale e sociale dell’accesso alla conoscenza tramite le biblioteche12. Oggi Eblida propone il concetto di sustainable copyright: l’equilibrio tra il diritto dei cittadini di usare la cultura e i contenuti per la propria educazione e crescita culturale e le richieste dei titolari dei diritti13.
La pratica di non fornire risorse per il prestito digitale è definita embargo, ed è la più dolorosa per le biblioteche e la società14. Ci sono anche altre pratiche di fornitura legate ad aspetti commerciali come il prezzo del prodotto editoriale e al suo ciclo di vita. Una di queste è l’overpricing, la fornitura di una risorsa a un prezzo molto più alto rispetto al mercato. L’overpricing si è affermato soprattutto negli Stati Uniti, proposto da alcuni grandi editori, e può essere accompagnato dalla scadenza della licenza15. Un’altra pratica è il windowing, ovvero la fornitura delle risorse in base a tempistiche definite dall’editore, ad esempio alcuni mesi dopo la commercializzazione di un titolo in libreria. Queste possono variare anche in base alla tipologia di titolo (nel caso dei best seller, ad esempio, un editore può decidere di massimizzare le vendite e solo più tardi rendere disponibile un e-book per il prestito16).
La panoramica proposta da Eblida mostra uno scenario molto articolato per quanto riguarda tali pratiche. Tra le varie realtà si vuole evidenziare il caso della Germania: per valore assoluto è la realtà dove viene effettuato il maggior numero di prestiti digitali (più di 30 milioni nel 2020), ma alcuni grandi editori non forniscono titoli prima di 12 mesi dalla pubblicazione17.
Si deve ora trattare il terzo ambito, quello relativo alle forme della gestione. Nello specifico, in questo contesto si intendono le funzioni di intermediazione e di aggregazione di contenuti. La prima concerne l’attività di negoziazione con i titolari dei diritti; l’aggregazione riguarda invece il ‘mettere insieme’ contenuti diversi (per tipologia, genere, marchio editoriale ecc.) e renderli disponibili online tramite una piattaforma dedicata. Queste funzioni sono spesso svolte da soggetti terzi. C’è quindi un livello intermedio tra distribuzione e biblioteche in cui un attore o più attori possono occuparsi della negoziazione e dell’aggregazione dei contenuti digitali. In Germania, ad esempio, Divibib GmbH (società che fa parte del gruppo Ekz) negozia le licenze per conto delle biblioteche e i contenuti sono offerti tramite il servizio Onleihe18. In Italia Rete Indaco e MLOL operano come intermediari, aggregano i contenuti e li forniscono all’utenza tramite portali per il prestito diversificati in base alle forme di cooperazione tra biblioteche19. In Danimarca invece il prestito digitale è offerto tramite la piattaforma eReolen, la quale fa parte della Biblioteca pubblica digitale che si occupa della negoziazione, mentre Publizon è la piattaforma di terze parti che funge da fornitore di contenuti per la biblioteca pubblica, per i venditori commerciali e per i servizi streaming20. Questi sono solo alcuni esempi.
Come si può comprendere, più soggetti sono coinvolti nella mediazione delle risorse, tra negoziazione, aggregazione e fornitura. Dagli esempi riportati – e riprendendo la panoramica proposta da Eblida – appare evidente la presenza almeno di un soggetto terzo (un privato, un’associazione pubblica ecc.) diverso dalla biblioteca o dal sistema bibliotecario che l’utente frequenta.
Il prestito digitale e quello analogico presentano diverse modalità di gestione del servizio. Per quello analogico le biblioteche acquistano prodotti e servizi da altri soggetti, i quali gestiscono più componenti e processi del servizio. Per quanto riguarda il prestito digitale, è decisamente rilevante il ruolo del soggetto che negozia e/o aggrega i contenuti e li mette a disposizione dell’utenza. In particolare, l’aggregatore instaura un rapporto più o meno diretto con l’utenza.
A livello internazionale questa realtà può assumere molte forme perché la gestione cambia in base al contesto bibliotecario, ai soggetti coinvolti e ai loro ruoli e alle loro responsabilità. Quindi il peso dei bibliotecari a livello gestionale può essere diverso in base a come il servizio è strutturato.
In queste righe si è parlato spesso di piattaforma. Si tratta di un ambito che richiede particolare attenzione. Seppur ci possano essere varie piattaforme connesse al servizio di prestito digitale (prime tra tutte le piattaforme di distribuzione di contenuti digitali) qui si fa riferimento alle piattaforme tramite cui le biblioteche forniscono il servizio all’utenza, l’ambiente digitale usato dai bibliotecari e dagli utenti.
La piattaforma può avere una configurazione diversa in base alla forma di gestione del servizio. In generale comprende: progettazione, implementazione e manutenzione della piattaforma (quindi tutta l’architettura per il prestito da remoto ed eventualmente la fruizione delle risorse); la gestione bibliotecaria, che riguarda aspetti gestionali e operativi e le relative funzionalità (ad esempio l’acquisizione delle risorse, la creazione dei profili degli utenti ecc.); la componente relativa all’interfaccia utente, la piattaforma così come è usata dall’utente (navigazione, funzioni, servizi ecc.)21.
La piattaforma svolge un ruolo importante nella mediazione con l’utenza. Oltre al prestito, grazie alla piattaforma un utente può cercare risorse specifiche, scoprirle durante la navigazione, raccogliere informazioni su di esse e sul prestito (ad esempio sapere se un e-book è disponibile oppure è in prestito, aspetto particolarmente rilevante nel caso sia fornito in base alla licenza per utente singolo). Quindi è importante l’organizzazione dei contenuti proposta, la struttura dei menu, le faccette, la descrizione delle risorse, i campi di ricerca semplice e avanzata ecc. Sono altrettanto importanti altre funzionalità offerte, come la possibilità di condividere la pagina di presentazione sui social network, proporre alla biblioteca l’acquisto di una risorsa, usare l’help desk (assistenza via chat, e-mail, FAQ ecc.). Alcune realtà possono offrire funzionalità specifiche22 e software per la fruizione di contenuti (ad esempio le applicazioni MLOL e-book reader, Onleihe app, eReolen app e Libby di Overdrive).
La piattaforma è uno spazio fondamentale per la prelettura e, potenzialmente, può offrire opportunità anche per la postlettura (ad esempio ospitando le recensioni degli utenti). Quindi non è soltanto un ambiente per la transazione, ma è un ambiente della mediazione che contribuisce fortemente alla messa in pratica, alla realizzazione del servizio nella sua complessità. Essa può assumere molteplici forme che si prestano a diversi usi da parte dell’utenza.
Studiare una piattaforma di prestito digitale richiede una particolare attenzione anche verso l’usabilità della stessa, la user experience, lo user journey e altri aspetti come la user satisfaction e la fidelizzazione degli utenti.
Oltre alle questioni relative all’usabilità della piattaforma, per un ulteriore approfondimento è necessario domandarsi come il servizio sia percepito dagli utenti nei vari contesti in base alle diverse piattaforme. In particolare, ci si può chiedere quale è secondo gli utenti la relazione tra la piattaforma e la biblioteca alla quale sono iscritti. Percepiscono il prestito digitale come un servizio della biblioteca? Avvertono limiti o criticità (pensiamo ad esempio alle code di prenotazione o a problemi tecnici)? Come li vivono e a chi sono attribuiti?
L’ultimo ambito individuato è quello che riguarda la centralizzazione del servizio. Infatti sarebbe insostenibile per ogni singola biblioteca sviluppare la propria architettura per il prestito digitale. Si tratta di un ambito particolarmente complesso e di non facile definizione poiché implica aspetti di politica amministrativa, di politica bibliotecaria e culturale. Esso è strettamente connesso al contesto bibliotecario di ogni paese, all’assetto istituzionale e normativo, alla divisione territoriale e amministrativa; nello stesso tempo alla gestione del servizio, ai soggetti – sia pubblici sia privati – coinvolti nella progettazione, finanziamento e offerta del servizio.
Questo ambito riguarda le diverse modalità di condivisione della gestione e dei costi del servizio. Ad esempio in Danimarca il sistema si basa sulla cooperazione tra 98 comuni (ai quali si aggiungono la Groenlandia, le Isole Faroe e lo Schleswig) che fanno parte della Biblioteca pubblica digitale. La piattaforma di riferimento è eReolen. In Italia invece le biblioteche e i sistemi bibliotecari offrono il servizio di prestito digitale tramite Rete Indaco e/o MLOL e nel tempo sono nate forme di gestione a livello territoriale. Ad esempio, per quanto riguarda MLOL, sono nate Emilib (che comprende le province di Bologna, Ferrara, Modena, Parma, Piacenza, Reggio Emilia e l’Assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna), readER (una biblioteca pensata per le scuole dell’Emilia-Romagna), Biblioh! (una rete di biblioteche scolastiche di tutto il territorio italiano). Nello stesso tempo sistemi bibliotecari già esistenti – ad esempio Biblioteche di Roma o Csbno – gestiscono a livello centralizzato anche il prestito digitale.
La diversa politica bibliotecaria dei due paesi si riflette anche nella gestione del prestito digitale: in Danimarca il servizio è centralizzato, mentre in Italia appare frammentato tra più centri di diverso livello – regioni, aree metropolitane ecc. – generando così un moltiplicarsi di forme di condivisione della gestione del servizio.
Possono esserci varie forme, modalità e livelli di centralizzazione e, nello stesso tempo, ‘periferie’ bibliotecarie, quindi diverse relazioni tra centri e periferie. A tal proposito, un aspetto molto importante riguarda come viene percepito e vissuto questo rapporto dai bibliotecari e da altri soggetti coinvolti nel servizio23.
Una questione rilevante di questo ambito è certamente il budget per il servizio. Come detto, la centralizzazione permette di condividere i costi di gestione, ma ovviamente le risorse destinate al servizio sono di varia entità e sono definite in maniera diversa in ogni contesto. In un confronto tra varie realtà del servizio è quindi importante considerare anche le modalità di definizione e attribuzione delle risorse economiche. A riguardo, dobbiamo però chiederci anche quale è il posto del prestito digitale nella politica bibliotecaria di un paese e dei vari territori; quale è la consapevolezza della pubblica amministrazione riguardo al servizio; quale attenzione viene destinata agli utenti e alle loro esigenze nei vari centri (ad esempio vengono fatte indagini specifiche? Sono sistematicamente analizzati i dati transazionali?).
Nonostante le particolari e varie dinamiche della gestione, considerando questo ambito ci si rende conto che il prestito digitale risente fortemente dei punti di forza e delle criticità di un contesto bibliotecario, sia a livello nazionale che territoriale. Giovanni Solimine ha analizzato i dati del prestito digitale tramite la piattaforma MLOL durante il periodo della pandemia e ha messo in luce come il servizio sia cresciuto soprattutto nelle realtà bibliotecarie più robuste sia dal punto di vista tecnico sia infrastrutturale24.

Innovazione del servizio: spinte interne ed esterne al mondo delle biblioteche

L’innovazione riguarda tutti gli ambiti approfonditi nella sezione precedente. Ad esempio, i modelli di licenza e le pratiche di fornitura delle risorse non sono gli stessi ovunque e non sono fissati una volta per tutte, ma sono ‘modellabili’ e connessi alle dinamiche della negoziazione e a quelle dell’evoluzione del servizio in un determinato contesto. Anche le forme di gestione del servizio sono oggetto di innovazione. Si tratta di una innovazione che coinvolge direttamente i vari soggetti attivi nella fornitura del servizio e le relazioni tra questi, il loro ruolo e il reciproco posizionamento nel sistema bibliotecario e culturale di un paese. Ovviamente anche la piattaforma è oggetto di innovazione per quanto riguarda i diversi elementi che la compongono e la caratterizzano (grafica, funzionalità ecc.), la user experience, i contenuti e i servizi offerti.
In questa sezione si intende però concentrare l’attenzione su alcuni ambiti che, nella maggior parte dei casi, non sono sviluppati da chi offre un servizio di prestito digitale. La loro innovazione ha però implicazioni sul servizio offerto e sull’esperienza di fruizione dei contenuti digitali da parte degli utenti. Questi sono i dispositivi e il software per la fruizione di contenuti digitali, i formati dei libri digitali e i DRM.
Un libro digitale25, così come una rivista, può essere fruito tramite dispositivi diversi. Certamente tramite un computer, ma anche e soprattutto tramite dispositivi mobili come smartphone, tablet ed e-reader. Questi possono essere distinti in due categorie: i dispositivi di lettura dedicati e quelli pensati per molteplici attività, tra cui anche la lettura. I primi sono gli e-reader, dispositivi che non affaticano la vista durante la lettura, ma non sono particolarmente adatti per la fruizione di contenuti multimediali, ad esempio i video. La maggior parte di quelli oggi in commercio sono in bianco e nero, ma esistono alcuni modelli a colori. Gli smartphone e i tablet sono invece progettati per la fruizione di diverse tipologie di media, la navigazione online, l’utilizzo di innumerevoli applicazioni (dalla messaggistica al gaming, dal networking alla produzione di contenuti). Questi dispositivi permettono la lettura di diverse tipologie di contenuti, ma non sono progettati in maniera specifica per leggere e-book. Nonostante questo, il Rapporto sullo stato dell’editoria dell’Associazione italiana editori riporta che nel 2019 il dispositivo preferito per leggere e-book è lo smartphone (67% del campione di persone tra i 15 e i 74 anni) seguito da tablet (52%), e-reader (45%) e computer (30%)26. Un’indagine del 2021 svolta da MLOL mostra che i dispositivi preferiti per leggere e-book presi in prestito digitale tramite la piattaforma sono lo smartphone e il tablet (44,2%) e l’e-reader (42,5%), decisamente meno il computer (13,3%)27.
I primi dispositivi per la lettura digitale risalgono a molto tempo fa – pensiamo ad esempio al Dynabook di Alan Key e ai personal computer – ma la diffusione presso il grande pubblico di smartphone, tablet ed e-reader è iniziata nella seconda metà del primo decennio del Duemila (giusto qualche coordinata: il Kindle e l’iPhone escono negli USA nel 2007, l’HTC Dream con sistema operativo Android nel 2008, il Kobo nel 2010)28. Per quanto siano strumenti per noi oggi imprescindibili, sono nelle nostre tasche relativamente da poco più di dieci anni. E se oggi dovessimo prendere in mano il primo smartphone che abbiamo avuto o il primo modello di Kindle o Kobo lanciato sul mercato, forse avremmo qualche difficoltà a riconoscerli29. Si consideri inoltre che recentemente si sta affermando un’altra tipologia di dispositivi pensata principalmente per lo studio e il lavoro. Si tratta di tablet e-ink, ovvero dispositivi molto simili agli e-reader, con schermi ampi (dai 7,8 ai 13,3 pollici) e che offrono anche la possibilità di usare un pennino dedicato per annotare i libri e prendere appunti. In alcuni casi questi strumenti si basano su sistemi operativi simili a quelli dei comuni tablet, potendo così scaricare e usare applicazioni30.
I dispositivi da soli non bastano per fruire di un libro digitale o altra risorsa, ma sono necessari dei software. In questo contesto non è possibile riportare le varie tipologie e ripercorrere lo sviluppo delle applicazioni di lettura, ma si intendono focalizzare due questioni rilevanti. Prima di tutto è necessaria una distinzione tra applicativi che possono essere comunemente installati dall’utente e quelli che invece sono già preinstallati sul dispositivo. Ad esempio, su uno smartphone ci può essere preinstallata una app per la lettura (tendenzialmente fornita dalla società che gestisce il sistema operativo) e molte altre possono essere scaricate dall’utente. Tra queste, come visto, ci sono anche quelle legate a un servizio di prestito digitale. In questo ecosistema, l’applicazione per la lettura è un’applicazione tra le tante disponibili che l’utente può usare. Invece, per quanto riguarda l’e-reader, gli strumenti che permettono di leggere e gestire i libri digitali sono centrali e per l’utente finiscono per ‘coincidere’ con il dispositivo stesso.
L’altra questione, strettamente connessa a questa, riguarda invece l’esperienza di lettura. I vari software e dispositivi per la lettura – e le loro possibili combinazioni – offrono un'esperienza di lettura diversa. Pertanto, quando parliamo di ‘lettura digitale’ in realtà dobbiamo considerare molteplici esperienze di lettura. Ridurre quindi il concetto a una sola di queste risulta limitante. L’innovazione dei dispositivi e degli applicativi cambia l’interfaccia e le esperienze di lettura, aspetti strettamente connessi ai bisogni e obiettivi dei lettori e ai contesti di fruizione31.
La possibilità di fruizione di una risorsa però non è vincolata al solo possesso di un dispositivo e alla disponibilità di un software, ma anche al rapporto tra questi e il formato della risorsa stessa e dai sistemi di gestione dei diritti (digital rights management).
I principali formati di e-book sono il PDF e l’ePub. Il primo è un formato a paginazione statica, quindi la pagina non si adatta al dispositivo e non risulta ottimale per la lettura su schermi ridotti. Il secondo invece è uno standard aperto specifico per la pubblicazione di e-book. La nascita di questo formato risale alla fine degli anni Novanta, con la costituzione di un gruppo di lavoro che è stato il primo nucleo dell’Open e-book Forum, il quale ha sviluppato lo standard OEB, una prima versione dell’ePub. La seconda versione – quella ancora oggi più diffusa – è ePub2, sviluppata proprio nella seconda metà del primo decennio del Duemila, quando sono stati lanciati sul mercato gli smartphone e una nuova generazione di dispositivi pensati per la lettura32. Le specifiche del nuovo formato ePub3 sono state approvate nel 2011 e permettono l’interazione con Javascript e l’inserimento di contenuti multimediali.
A questo scenario si aggiungono i DRM, ovvero dispositivi tecnologici e giuridici per la gestione dei diritti. Attraverso questi è possibile determinare le regole di accesso e di utilizzo dei contenuti digitali (ad esempio non si ammettono copie del file)33. Uno dei più comuni sistemi di protezione è il DRM Adobe, che riguarda anche il prestito digitale. Negli ultimi anni l’associazione no-profit EDRLab ha sviluppato Readium LCP, un DRM open source pensato anche per il prestito digitale34. La gestione dei vari DRM deve essere supportata dal dispositivo in possesso dell’utente. Inoltre, poiché si tratta di servizi esterni forniti da altri soggetti, eventuali problemi tecnici non sono imputabili alla biblioteca o alla piattaforma di prestito digitale.
La sintesi proposta in questa sezione ci aiuta a riflettere su alcuni aspetti rilevanti di una innovazione che è basata su molteplici spinte sia interne sia esterne al mondo delle biblioteche e del prestito digitale. Quindi è importante che i bibliotecari stessi attivi nei vari territori – e non solo chi gestisce il servizio – siano consapevoli di questo contesto in evoluzione, poiché interessa la vita dei propri utenti e non utenti, l’accesso, la produzione e diffusione di conoscenza.
Chi offre un servizio di prestito digitale deve confrontarsi con una realtà articolata e in evoluzione costituita da diversi dispositivi, applicativi, formati e DRM. L’obiettivo è quello di offrire un servizio che può essere usato su più dispositivi possibili, tenendo conto delle preferenze d’uso delle persone e delle esigenze di ognuno. Ciò riguarda anche il tema dell’accessibilità, quindi la relativa innovazione nell’ambito della lettura digitale, la quale interessa anche il prestito digitale35.
Si vuole inoltre evidenziare un fattore che differenzia il prestito digitale da quello analogico (oltre la tangibilità e l’intangibilità delle risorse, le diverse basi legali ecc.) e che è determinato proprio dagli ambiti di innovazione trattati in questo capitolo. I cambiamenti tecnologici relativi alla produzione di un libro a stampa possono cambiare il prodotto e l’esperienza di lettura, ma non il prestito in sé, il quale invece evolve per via dell’innovazione bibliotecaria (sistemi gestionali, modalità di richiesta ecc.). Le relazioni tra dispositivi, software, formati e DRM hanno invece un ruolo molto importante sul prestito digitale e sulla fruizione dei contenuti. Utilizzare un dispositivo piuttosto che un altro apre o preclude varie possibilità. Tutto ciò lo rende per certi versi più complesso e meno predefinibile rispetto a quello analogico36.
Bisogna inoltre considerare anche le possibili evoluzioni del libro digitale. Infatti, il libro e la lettura digitale si sono evoluti fortemente negli ultimi decenni, soprattutto dalla seconda metà del primo decennio del Duemila. Le varie forme di libro digitale sono quindi molto giovani. Dati questi fattori, non solo non possiamo confinare l’esperienza di lettura digitale a una sola forma, ma non possiamo neanche considerare l’attuale panorama della lettura digitale come un punto di arrivo. Lo scenario della lettura è in trasformazione. Oggi si può leggere in mobilità tramite dispositivi che vengono usati anche per comunicare, giocare, per lavoro, per fruire di contenuti digitali, per informarsi. Sono gli stessi dispositivi che sempre di più aprono a possibilità di ‘lettura aumentata’, come la definisce Gino Roncaglia, per approfondire la lettura di un testo attraverso la consultazione di contenuti disponibili online37. Sono stati sviluppati, inoltre, nuovi modelli e forme di fruizione in abbonamento (ad esempio Kobo plus o Kindle unlimited).
Il prestito digitale dovrà sempre confrontarsi con l’innovazione tecnologica, le trasformazioni del libro digitale e degli strumenti connessi alla sua fruizione, con le diverse forme di accesso, gli interessi degli utenti, i loro comportamenti e le abitudini di lettura. Dobbiamo quindi chiederci quale posto ha il prestito digitale in questo ecosistema della lettura in evoluzione, e come si inserisce nelle abitudini di lettura delle persone.

Vision ed evoluzione del servizio (analizzando la piattaforma)

Il prestito digitale non è un servizio monolitico, ma molteplice e mutevole, che cambia a seconda dei vari ambiti di multiformità e del contesto bibliotecario. A questo si deve aggiungere la continua innovazione anche esterna al mondo delle biblioteche, l’evoluzione del libro e dei comportamenti di lettura secondo modalità non sempre facili da tracciare e comprendere38.
Perché abbia un impatto positivo, il prestito digitale deve modellarsi ed evolvere per offrire nuove opportunità alle persone in base al contesto editoriale, tecnologico, culturale e sociale in cui si inserisce. Quindi per conoscere il servizio e la sua evoluzione è importante connettere la dimensione della multiformità con quella dell’innovazione, capire come queste sono in relazione tra loro nei vari contesti e come è cambiata questa relazione nel corso del tempo (e come cambierà). Sono fattori importanti anche per contestualizzare i dati quantitativi relativi ai prestiti e comprendere la loro evoluzione nel tempo.
Ci sono altri aspetti rilevanti per la conoscenza approfondita del servizio, soprattutto per la comparazione tra le varie realtà. Bisogna infatti considerare che le biblioteche possono avere margini di azione diversi nei vari contesti a seconda della gestione, dei modelli di licenza e fornitura risorse e delle forme di centralizzazione e uso piattaforma. Per questo sono importanti le relazioni tra i soggetti che si occupano della fornitura del servizio, il loro posizionamento reciproco all’interno di dinamiche che cambiano da contesto a contesto.
Per comprendere il prestito digitale non basta concentrarsi sulle forme e sull’innovazione di oggetti tecnologici e giuridici. È necessario considerare anche le vision39 dei vari soggetti coinvolti nella fornitura del servizio, le relazioni tra esse e con l’innovazione tecnologica, la politica bibliotecaria di un paese, l’apparato giuridico nazionale ed europeo, i cambiamenti del mondo del libro e della lettura ecc.
Tra queste, la vision di chi gestisce la piattaforma di prestito digitale è molto importante per comprendere la realtà e l’evoluzione del servizio. Infatti, la piattaforma di prestito digitale è un ambiente della mediazione che prende parte alla grande piattaforma che è la biblioteca40. In questo ambiente si incontrano le biblioteche, l’utenza, i contenuti e le informazioni su di essi, il servizio di prestito insieme ad altri servizi a esso connessi e varie funzionalità.
Nel corso degli anni la piattaforma può cambiare da un punto di vista grafico-estetico, può migliorare l’usabilità e l’esperienza dell’utente, possono essere implementati nuovi servizi e nuove funzioni. Esplorando le varie piattaforme ci si rende però conto di come queste non siano solo un insieme di tecnologie che permettono la consegna dei contenuti. Una comparazione delle piattaforme permette, almeno in parte, di capire quale è la realtà del servizio in un paese.
Alcune domande possono aiutarci a costruire un quadro utile per il confronto. Ad esempio: esiste una sola piattaforma? Quale è il livello di centralizzazione? Quali contenuti sono proposti e come vengono presentati? È disponibile un help desk e in quali forme è possibile richiedere assistenza? Sono offerti altri servizi oltre al prestito? I bibliotecari ricevono una formazione costante e facilmente accessibile sull’utilizzo della piattaforma (magari proprio tramite la piattaforma)? I bibliotecari hanno accesso ai dati transazionali? Se sì, come li analizzano e li usano? I bibliotecari e chi gestisce la piattaforma hanno delle occasioni di incontro e confronto?
In questa conclusione si è suggerito come le differenze tra le varie realtà del servizio non risiedono soltanto nel numero di transazioni effettuate, nei diversi modelli di licensing, nelle modalità di fornitura delle risorse ecc., ma anche nelle vision e nelle relazioni che guidano e modellano l’implementazione del servizio. Tutto ciò è necessario non solo per definire cosa è il prestito digitale in un contesto, ma anche per comprendere cosa vuole diventare e attribuire significati al suo percorso evolutivo.
In questo percorso un ruolo centrale ce l’hanno i bibliotecari, come usano il servizio e la piattaforma per realizzare progetti che abbiano un impatto sulla vita delle persone, come li vivono, quale è il loro sentiment41, la loro percezione, la loro vision. A riguardo dobbiamo però chiederci quale ruolo hanno, possono e vogliono avere i bibliotecari nei vari contesti. E, nello stesso tempo, quale ruolo può avere la biblioteconomia nella progettualità bibliotecaria42. Ciò considerando che anche il prestito digitale è parte di quella concretizzazione della vision della biblioteca pubblica del terzo millennio di cui parlavano Giovanni Solimine e Chiara Faggiolani circa dieci anni fa, ovvero «aiutare le persone a vivere meglio e aumentare il livello di benessere sociale offrendo ogni giorno gli strumenti per conoscere e comprendere la società»43.
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30 Quello dei tablet e-ink è un segmento di nicchia ma decisamente vario in cui convivono dispositivi prodotti da aziende leader nella produzione di e-reader – ad esempio Kobo con il modello Elipsa o Sage – e altre specializzate che producono reMarkable e dispositivi Onyx Boox. Questi ultimi sono tablet e-ink basati su sistema operativo Android (seppur la tecnologia e-ink non permetta un utilizzo paragonabile a quello che si avrebbe con un comune tablet Android).

31 Nel fondamentale La quarta rivoluzione Roncaglia pone particolare attenzione alle interfacce e alle dinamiche della lettura, cfr. G. Roncaglia, La quarta rivoluzione cit.

32 Ivi, p. 154-163.

33 Ivi, p. 175-183; Roberto Caso, Digital rights management: il commercio delle informazioni digitali tra contratto e diritto d’autore. Padova: CEDAM, 2004.

34 Le realtà e i dispositivi che lo adottano sono riportati sul sito di EDRLab https://www.edrlab.org/readium-lcp/certified-apps-servers.

35 Ad esempio in Italia, tra i partecipanti alla Fondazione LIA (Libri italiani accessibili) c’è anche MLOL, https://catalogo.fondazionelia.org/progetto-lia.

36 Non per questo si deve pensare che il prestito analogico non sia oggetto di innovazione digitale: basti pensare ai gestionali usati dai bibliotecari e alle modalità di richiesta dei titoli in prestito da parte degli utenti, ad esempio tramite app.

37 Gino Roncaglia, Letture aumentate, fra rete e intermedialità, «AIB studi», 61 (2021), n. 3, p. 603-609, DOI: 10.2426/aibstudi-13360; Id., La rete come ‘intorno’ alla lettura: problemi e prospettive. In: Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, Cosa leggeremo l’anno prossimo? Osservatorio sul futuro dell’editoria: rapporto 2022. Milano: Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, 2022, p. 41-50.

38 Si pensi ad esempio agli abbonamenti per la lettura o l’ascolto di audiolibri a cui si accennava sopra, al social reading, alle forme di lettura seriale tramite app ecc.

39 Con vision si intende «la proiezione della biblioteca nel futuro in relazione ai suoi obiettivi di lungo periodo»; «la proiezione di uno scenario futuro che rispecchia gli ideali, i valori e le aspirazioni di chi fissa gli obiettivi e incentiva all’azione» cfr. Associazione italiana biblioteche. Commissione nazionale biblioteche pubbliche, Disegnare il futuro della biblioteca: linee guida per la redazione dei piani strategici per le biblioteche pubbliche, 2019, p. 9, 17, https://www.aib.it/wp-content/uploads/2019/10/AIB_CNBP_Linee-guida-24102019.pdf.

40 Cfr. David Weinberger, Library as platform, «Library journal», 4 settembre 2012, https://www.libraryjournal.com?detailStory=by-david-weinberger; John G. Palfrey, BiblioTech: perché le biblioteche sono importanti più che mai nell’era di Google. Milano: Editrice bibliografica, 2016. Alla visione di una biblioteca come piattaforma della conoscenza è stata dedicata anche l’edizione 2021 del Convegno Stelline https://stelline.it/it/centro-congressi/calendario/convegno-stelline-2021-la-biblioteca-piattaforma-della-conoscenza.

41 Con sentiment si intende «Stato d’animo, convinzione, valutazione che si forma sulla base di sensazioni, emozioni, impressioni», cfr. Sentiment. In: Vocabolario Treccani online, https://www.treccani.it/vocabolario/sentiment_%28Neologismi%29.

42 L’uso, la percezione, il sentiment, la vision dei bibliotecari sono questioni indagate all’interno del progetto di ricerca condotto dal Biblab a cui si è già fatto riferimento (cfr. nota 23).

43 Chiara Faggiolani; Giovanni Solimine, Biblioteche moltiplicatrici di welfare: verso la biblioteconomia sociale, «Biblioteche oggi», 31 (2013), n. 3, p. 15-19, DOI: 10.3302/0392-8586-201303-015-1.
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Prestito digitale bibliotecario: un servizio multiforme e in continua innovazione

Allo stato attuale, il servizio di prestito digitale bibliotecario non può essere riconducibile a un modello comune. Nei diversi paesi – sia a livello mondiale sia europeo – sono infatti presenti molteplici forme di gestione e offerta del servizio.
Nella prima parte del contributo si cerca di individuare e introdurre i principali ambiti e i relativi elementi che caratterizzano il servizio e che possono differenziarlo da contesto a contesto. Questi sono i modelli di licenza, le dinamiche di fornitura delle risorse, la gestione del servizio, le piattaforme, le forme di centralizzazione del servizio.
Tale multiformità viene messa in relazione a un’altra caratteristica del servizio: il suo essere in continua innovazione. Questa riguarda, ad esempio, i dispositivi e i software per la lettura e la fruizione di contenuti, i formati dei libri digitali, i DRM (digital rights management), perciò non è interna al mondo delle biblioteche.
Per una migliore comprensione del servizio si propone di mettere in relazione entrambi gli aspetti – multiformità e innovazione – tenendo conto non solo degli elementi caratterizzanti, ma anche della vision dei soggetti coinvolti nella fornitura del servizio, ovvero ciò che guida strategicamente l’evoluzione del servizio e la sua realizzazione nei vari contesti.

Digital lending: a multifaceted service in continuous innovation

There is not a common model of digital lending. There are multiple forms of management and offer of the service, both worldwide and in Europe. 
In the first part of the article an attempt is made to identify and introduce the main areas and elements that characterize the digital lending service and make it different in various contexts. These are the licensing models, the dynamics of resource provision, the service management, the platforms and the forms of centralization.
The multiformity of the service is put into relation to his continued innovation. The general evolution of the service concerns the multiformity areas and it is determined also by innovations that do not come from the library field but are external. For example, these are the devices, the softwares, the digital books formats, the DRM (digital rights management).
For a better understanding of the digital lending in each country is important to analyze the visions of the subjects involved in the provision of the service: the visions drive strategically the evolution of digital lending and his implementation in the various context.





I grandi assenti: i bibliotecari negli archivi di Stato

Francesca Nepori*

Introduzione

Il 24 febbraio 1999 ha avuto luogo nella Sala Alessandrina dell’Archivio di Stato di Roma una giornata di studi dedicata alle biblioteche d’archivio, in particolare a quelle degli archivi statali. Biblioteche che, per tipologia e per le norme che le regolano, custodiscono patrimoni librari in molti casi ancora sconosciuti. La pubblicazione degli atti della giornata nel 2001 ha permesso di focalizzare l’attenzione su queste biblioteche speciali mettendone in rilievo le peculiarità dal punto di vista bibliografico. Purtroppo, da quel lontano 2001, la situazione è poco mutata e la mancanza di bibliotecari negli archivi di Stato ne è uno dei tratti problematici più vistosi.
Ripercorrere la storia, anche normativa, delle biblioteche degli archivi di Stato, nate spesso per la volontà e la tenacia dei capi d'istituto che, attraverso una rete epistolare capillare con le istituzioni culturali del territorio nazionale, rimpolpavano le erigende librerie di volumi in dono o ottenuti attraverso scambi di doppi librari, significa comprendere come i direttori – attraverso l’acquisto sul mercato antiquario e da privati cittadini di singoli testi ma anche di intere collezioni librarie, importanti per ricostruire la storia anche letteraria del territorio di competenza –, abbiano reso queste biblioteche uniche nel loro genere. Istituite per l’aggiornamento dei funzionari archivisti e per permettere loro lo studio, il riordino e l’inventariazione dei fondi documentari, hanno nel tempo mutato la loro mission ampliando la platea della consultazione agli utenti esterni, ma solo nel caso in cui questi non riescano a reperire le pubblicazioni in altre biblioteche. A oggi, nonostante vantino un patrimonio librario di un certo rilievo e spesso unico, vengono gestite in assenza di personale inquadrato nel ruolo di bibliotecario con tutte le problematiche che ciò comporta in termini di catalogazione, pianificazione degli acquisti e assistenza per la ricerca bibliografica.

Le biblioteche degli archivi di Stato: uno stallo normativo?

Con r.d. 27 maggio 1875, n. 2552 si stabilirono le regole dell’ordinamento generale degli archivi di Stato istituiti a loro volta – con r.d. 5 marzo 1874, n. 1852 – alle dipendenze del Ministero dell’interno1 che impose tra l’altro la formazione del Consiglio per gli archivi «organo collegiale composto inizialmente da un presidente e otto consiglieri, nominati con decreto reale su proposta dei Ministri dell’Interno e dell’istruzione pubblica, tutti rigorosamente estranei al personale degli Archivi ma scelti tra i più illustri esponenti della cultura italiana». Il primo Consiglio per gli archivi del Regno, nominato il 7 aprile 1874 e presieduto da Michele Amari, era composto da Michelangelo Castelli, Marco Tabarrini, Cesare Correnti, Giulio Porro Lambertenghi, Pasquale Villari, dall’abate Luigi Tosti e da Enrico De Paoli con le funzioni di segretario2.
Nel regolamento generale degli archivi di Stato del 1875 le biblioteche degli archivi di Stato non sono menzionate; altrettanto può dirsi per le sedute del Consiglio per gli archivi, che raramente hanno all’ordine del giorno il patrimonio librario degli archivi; quando si discute di libri lo si fa per l’annosa questione della restituzione alle biblioteche governative di manoscritti di natura non archivistica e viceversa3.
L’anno successivo con il d.m. 18 giugno 1876 del Ministro Segretario di Stato per gli affari dell’interno viene approvato il Regolamento per il servizio interno degli archivi che sarà poi inglobato nel Regolamento generale degli archivi emanato con r.d. 9 settembre 1902, n. 445. Agli articoli 62-65 si trova il capitolo IX Della biblioteca. Se l’art. 62 recita: «La Biblioteca è dal Sovrintendente data in custodia particolare a un uffiziale. Essa serve specialmente agli uffiziali dell’archivio: però gli studiosi possono chiedere nella sala di studio i libri necessari alle loro ricerche», l’art. 63 impone che il Ministero invii «a ciascun archivio la Raccolta degli atti del Governo, la Gazzetta ufficiale del Regno e un esemplare di tutte le pubblicazioni sugli archivi fatte a spese dello Stato». I successivi due articoli forniscono poche indicazioni sulla gestione dei volumi a stampa. In particolare, l’art. 64 dispone che «nessun libro può essere portato fuori dall’archivio tranne che per oggetto di studio dagli uffiziali dell’archivio, e sotto la responsabilità del Direttore», norma tuttora in vigore. L’art. 65 recita: «Chi ottiene di consultare un’opera deve darne ricevuta che sarà restituita dal Bibliotecario quando l’opera gli verrà riconsegnata». Ovviamente il bibliotecario di cui viene fatta menzione è semplicemente l’impiegato addetto alla biblioteca e non una figura professionalmente qualificata.
Se per i primi due anni di vita degli archivi di Stato la normativa per le biblioteche d’istituto è demandata al regolamento interno del 1876, il successivo regolamento generale degli archivi di Stato – emanato con r.d. 9 settembre 1902, n. 445 – riprende agli articoli 95-97 gli articoli 62-65 del 1876. L’art. 95 stabilisce infatti che la biblioteca sia dal direttore data in custodia a un impiegato (nel regolamento del 1876 era il soprintendente che doveva individuare l’ufficiale a cui affidare il compito di bibliotecario). Nello stesso articolo è prescritto che i libri siano a disposizione «principalmente» degli impiegati dell’archivio, contemplando la possibilità per gli utenti della sala studio di consultare i libri «necessari alle loro ricerche». I successivi tre articoli riprendono pedissequamente quanto imposto negli articoli 63-65 del regolamento interno del 1876.
La situazione non cambia con il successivo regolamento approvato con r.d. 2 ottobre 1911, n. 1163, tuttora in vigore. Gli articoli 108-110 dedicati alle biblioteche d’istituto si limitano, ancora una volta, a fornire quelle minime indicazioni già anticipate nel 1876 e approvate nel 1902. All’art. 108 si trova indicata la funzione: «La biblioteca serve specialmente agli impiegati dell’archivio: però gli studiosi possono chiedere nella sala di studio i libri necessari alle loro ricerche». L’art. 109 si sofferma sul patrimonio librario: «Il ministero invia a ciascun archivio la Raccolta degli atti del Governo, la Gazzetta ufficiale del Regno e un esemplare di tutte le pubblicazioni sugli archivi fatte a spese dello Stato, nonché i bollettini e gli elenchi della Consulta araldica». L’art. 110 invece ribadisce le norme d’uso della biblioteca d’Istituto: «Nessun libro può essere portato fuori dell’archivio, tranne che per oggetto di studio personale, dagli impiegati dell’archivio e sotto la responsabilità del soprintendente o direttore. Di ogni libro che si ottiene di consultare deve essere data ricevuta, che sarà restituita dal bibliotecario, quando l’opera gli verrà riconsegnata; la restituzione dei libri dovrà avere luogo, in ogni caso, entro due mesi dalla consegna».
Ora, pare evidente come questi pochi articoli forniscano minime e lacunose indicazioni sulla gestione delle biblioteche d’archivio, il cui unico incremento sembra essere dato dalla Raccolta degli atti del Governo, dalla Gazzetta ufficiale del Regno e da un esemplare di tutte le pubblicazioni sugli archivi fatte a spese dello Stato. Analizzando attentamente la situazione delle biblioteche archivistiche statali italiane ci si rende conto che le stesse si formarono o perché era già presente una raccolta libraria di un certo rilievo (si pensi alla libreria degli archivi di corte a Torino, nata dall’antica biblioteca ducale con la quale si identificava fino al 1713)4, o attraverso la devoluzione delle librerie degli ordini e delle confraternite religiose soppressi tra Settecento e Ottocento, o (ed è aspetto che mi pare sia stato poco indagato) grazie all’interessamento e alla sensibilità dei direttori degli istituti archivistici, come appare dalla lettura delle relazioni annuali che gli stessi dovevano redigere e inviare alla sovrintendenza archivistica territorialmente competente entro la fine del mese di gennaio dell’anno successivo a quello oggetto di analisi. Queste relazioni, così come i fascicoli relativi agli acquisti, doni e scambi di libri doppi sono fondamentali per ricostruire le storie delle librerie degli istituti archivistici statali. Tutta questa massa di informazioni emerge dalla consultazione della documentazione prodotta dagli stessi archivi di Stato: il cosiddetto archivio della direzione o archivio storico dell’archivio di Stato.
Il caso della biblioteca dell’Archivio di Stato di Massa ne è buon esempio. Dal carteggio – presente nell’Archivio dell’Archivio di Stato di Massa – si percepisce come il progetto di realizzare, mediante doni e acquisti, una libreria che potesse servire alla comprensione della storia del territorio, a uso degli utenti, e per le ricerche archivistiche sia tra i più sentiti da parte del primo direttore Giovanni Sforza. Attraverso una corrispondenza serrata con i responsabili dei diversi archivi di Stato e delle biblioteche governative italiane, ma anche con altre istituzioni culturali (come le società di storia patria disseminate nel territorio italiano), Sforza riuscì a farsi recapitare in dono a Massa – con uno scambio epistolare capillare e mirato – molte pubblicazioni, che rappresentano il primo nucleo della nascente biblioteca d’istituto. A questa strategia d’incremento, Sforza affiancò l’acquisto di opere di interesse locale rivolgendosi al mercato antiquario o contattando direttamente i privati possessori, come risulta dalla documentazione relativa alle spese per i libri e dall’etichetta posta sulla risguardia anteriore dei volumi a stampa e dei manoscritti della biblioteca dell’Archivio di Stato di Massa: «Biblioteca Lunigianese eretta a cura del cav. Giovanni Sforza»5. Questo esempio (ma sicuramente lo spoglio della documentazione prodotta da altri archivi di Stato potrebbe confermarlo) rappresenta la modalità seguita dai direttori per costruire una biblioteca d’istituto al servizio non solo degli studiosi di ‘cose patrie’ e degli impiegati per i lavori di riordinamento e inventariazione della documentazione archivistica, ma utile alla ricostruzione della storia istituzionale, amministrativa e letteraria del territorio in cui gravita l’Archivio. Secondo Annalisa Carlascio:

il r.d. 2/10/1911, n. 1163, tuttora in vigore, ha rappresentato un fattore estremamente inibente del ruolo culturale che le biblioteche d’istituto avrebbero potuto svolgere in ambito nazionale, in quanto ne ha sancito in maniera determinante il carattere complementare rispetto alla ricerca archivistica. Geneticamente caratterizzate da principi normativi contenuti nel regolamento del 1911, hanno vissuto in stretta simbiosi con l’archivio di appartenenza dal quale hanno assimilato la condizione di ambito culturale privilegiato, partecipando e, spesso, subendo le evoluzioni storiche e amministrative che l’istituto ha attraversato nel corso degli anni. Per le biblioteche d’archivio questo ha significato non poter attivare, in mancanza di personale specializzato e di finanziamenti pubblici, una gestione autonoma che avrebbe garantito, oggi, servizi migliori nel rispetto del carattere specialistico delle raccolte6.

Se la normativa del 1911 è ancora oggi in vigore, l’adozione di un regolamento interno per le biblioteche d’istituto sull’esempio delle biblioteche pubbliche statali, basato sul d.p.r. 5 luglio 1995, n. 417 relativo al Regolamento recante norme sulle biblioteche pubbliche statali, non ne ha cambiato le caratteristiche. L’allora Ufficio centrale beni archivistici emanò uno schema-tipo di regolamento della consultazione del patrimonio librario nella sala studio dell’istituto e allegato alla circolare 26 novembre 1997, n. 249 che «ogni Istituto potrà adottare in base alle risorse disponibili ed alle situazioni obiettive», lasciando dunque ampia discrezionalità ai direttori degli istituti tenendo fermi però alcuni punti: «il prestito è consentito esclusivamente al personale d’istituto» e «la presenza di utenti esterni è ammessa solo se questi non hanno la possibilità di consultare le pubblicazioni necessarie alla ricerca in altre biblioteche»7. Chiudono le Linee guida la parte relativa alle sanzioni in caso di danneggiamento o furto.
Dall’excursus normativo esposto emerge come dal 1876 a oggi le biblioteche d’istituto (questo è il nome con cui vengono identificate le biblioteche degli archivi di Stato) non abbiano mutato la loro mission e come poco risalto sia stato dato al notevole patrimonio librario che le caratterizza né in termini di catalogazione né tantomeno in termini di incremento e assegnazione di personale qualificato deputato alla sua gestione.

Il patrimonio librario degli archivi di Stato8

Il ruolo che le norme vigenti assegnano alle biblioteche d’istituto è finalizzato dunque al supporto dell’attività istituzionale dei funzionari archivistici; ciò significa che non è consentito il prestito esterno – anche se è consentita la consultazione in sede da parte degli utenti – e che le raccolte librarie sono concentrate sulla storia amministrativa e locale e sulla formazione professionale. Pubblicazioni, dunque, che permettono agli operatori del settore di avere le cognizioni necessarie sui fondi ai fini del riordinamento e dell’inventariazione: «è questa la ragione per cui queste biblioteche sono caratterizzate in senso locale, ovvero hanno peculiari attributi e caratteristiche che le rapportano alla realtà in cui insistono e alla natura degli archivi conservati»9.
Già queste poche considerazioni aiutano a chiarire la particolarità delle biblioteche archivistiche statali che in molti casi, e i cataloghi lo confermano, possiedono opere di difficile reperimento trattandosi in molti di casi di pubblicazioni che le biblioteche civiche del territorio non prevedono nei loro piani di acquisto. A queste raccolte, strettamente legate alla mission della biblioteca d’istituto, si debbono aggiungere le raccolte librarie che sono giunte in archivio a seguito di versamenti, dunque unitamente ai fondi archivistici di enti periferici dello Stato (per esempio le biblioteche delle avvocature di Stato, delle corti d’appello, dei provveditorati agli studi), o a seguito di donazioni di collezioni private (in molti casi assieme all’archivio familiare viene donata la biblioteca), per non tacere delle biblioteche degli uffici soppressi degli Stati preunitari. Interessanti poi sono i casi, alquanto frequenti, di incremento dovuto alle donazioni librarie degli ex direttori degli istituti archivistici così come le donazioni volute da personaggi, per la maggior parte storici o docenti universitari di archivistica e materie affini (paleografia, sfragistica ecc.) che hanno avuto un rapporto molto stretto con l’archivio di Stato del territorio. Situazioni particolari si registrano, infine, in alcuni istituti archivistici che conservano le biblioteche delle case editrici a seguito di deposito o donazione dell’archivio dell’impresa o casi ancor più rari di raccolte di cataloghi di librai antiquari, strumenti indispensabili per esercitare le funzioni di tutela o per reperire sul mercato opere di storia locale (si veda la raccolta di cataloghi di librai antiquari conservata nell’Archivio di Stato di Massa).
Se queste sono le casistiche, senza alcuna pretesa di esaustività, delle raccolte che possono essere presenti negli archivi di Stato, patrimonio librario che attende, spesso, di essere oggetto di campagne di catalogazione mirate per mancanza di personale qualificato e inquadrato nel ruolo di bibliotecario, è importante sottolineare tutto un universo sotterraneo di pubblicazioni, composto di opuscoli, manifesti, bandi, fogli volanti, decreti, ordini, gride, avvisi e relazioni a stampa, che si trova frammisto ai fondi archivistici stessi, conservato all’interno dei faldoni e delle carte documentarie. Si tratta di materiale minore, spesso effimero, per la maggior parte prodotto in ancien règime da ducati, principati e vescovadi ma che, come ben sanno gli addetti ai lavori, ne aumentano il valore dal punto di vista editoriale proprio perché destinati alla dispersione per la loro caducità.
Ma non basta. Si pensi, ad esempio, alle pubblicazioni degli enti sanitari (istituti di beneficenza, ospedali, case di cura, manicomi, congregazioni di carità) che forniscono ragguagli di tipo statistico sugli accessi alle strutture di ricovero, all’implemento delle rette e altri dati gestionali, o alle edizioni scolastiche (in alcuni casi veri e propri sussidiari) dei provveditorati agli studi, alle piccole e curiose pubblicazioni degli enti radiofonici, delle associazioni operaie, di mutuo soccorso, delle camere del lavoro, delle accademie musicali e dello spettacolo, per non dimenticare i cataloghi editoriali e di antiquariato librario che venivano regolarmente inviati (una pratica che si è persa purtroppo) agli istituti archivistici e che sono conservati ancora una volta nell’archivio dell’archivio10.
Tipologie librarie che meriterebbero particolare attenzione sono tutte quelle pubblicazioni, dagli opuscoli divulgativi dei partiti politici clandestini alla copia d’obbligo (delle tre inviate), che le case editrici dovevano consegnare per superare il visto alla diffusione – soprattutto dopo la circolare telegrafica 442/9532 del 3 aprile 1934 con la quale Mussolini istituiva un Ufficio Stampa in tutte le prefetture del Regno deputate al controllo censorio di ciò che veniva stampato nel territorio di competenza11.
Se, in alcuni casi, si è provveduto a estrapolare questo materiale dal fondo di provenienza (con gli opportuni rimandi alla busta in cui era conservata), per permettere un agevole recupero della pubblicazione catalogata e collocata in una sezione speciale della biblioteca, nella maggior parte dei casi questo materiale minore si trova ancora celato nei depositi archivistici e non è stato ancora né inventariato né tantomeno catalogato. Si è di fronte a un complesso librario eterogeneo che necessiterebbe di campagne di catalogazione mirate e di studi specialistici valorizzandone in tal modo le potenzialità dal punto di vista storico ed editoriale. Spesso questo mondo editoriale, frammisto alla documentazione archivistica, viene segnalato in maniera approssimativa negli inventari archivistici non permettendo quel recupero dell’informazione che soltanto una catalogazione bibliografica è in grado di assicurare (non a caso si usano distintamente i termini inventariazione per gli archivi e catalogazione per le biblioteche).

L’incremento librario

Se le modalità di accesso librario a seguito di versamento o deposito archivistico permettono un introito non preventivamente calcolato (non è chiaro fino alla fase dell’inventariazione analitica che cosa possa custodire dal punto di vista editoriale un fondo documentario), diverso è il caso dell’acquisto mirato. Come ha sottolineato Costanzo Casucci in un articolo pubblicato nella Rassegna degli archivi di Stato del 1975:

L’esigenza di dotare in modo adeguato le biblioteche degli istituti archivistici si fece viva soprattutto nel secondo dopoguerra, quando, potendo dare esecuzione alla legge archivistica del 1939, che istituiva un archivio di Stato in ogni provincia, si pose il problema di provvedere i nuovi organismi degli strumenti necessari al loro funzionamento. Peraltro, un’analisi precisa dell’impegno dell’amministrazione in questa specifica direzione si può fare soltanto a partire dall’anno finanziario 1949-1950, quando la spesa per l’acquisto di materiale bibliografico assunse una chiara fisionomia con la creazione di uno specifico capitolo di spesa. Va tenuto presente però che il capitolo di spesa riguardante le biblioteche d’archivio non è mai stato pertinente la materia in modo esclusivo. Questa anzi è stata sempre unita ad altre ragioni di spesa, che hanno avuto talvolta, e giustamente, priorità rispetto ad essa: fin dall’inizio l’acquisto e la pubblicazione di documenti, cui si aggiungevano a partire dal 1959-1960 l’organizzazione di mostre e di altre manifestazioni a carattere culturale intese a diffondere la conoscenza e a valorizzare il patrimonio archivistico, dal 1961-1962 i contributi ad enti morali che perseguono i fini di cui alla proposizione precedente, infine dal 1962-1963 i viaggi e soggiorni in Italia di studiosi stranieri in materia archivistica, in relazione ad impegni di reciprocità derivanti da accordi culturali. Ciò nonostante l’impegno di spesa per l’acquisto di materiale bibliografico, se pure di difficile delimitazione nell’ambito di un capitolo di bilancio così composito, essendo di fatto aumentato con l’aumentare di questo e in misura proporzionale, può essere legittimamente definito nel quadro dell’incremento, che è stato davvero cospicuo. L’impegno iniziale dell’anno finanziario 1949-1950 infatti si raddoppia nel 1952-1953, si triplica nel 1953-1954, si quadruplica nel 1955-1956, si sestuplica nel 1962-1963 aumenta di 15 volte nel 1965, di 30 volte nel 1970, di 35 volte nel 1972 di 40 volte infine nel 1973. Quanto alla sua precisa entità basti dire che passa dagli iniziali 5 milioni agli attuali 200, dei quali mediamente il 60-70 % è stato destinato all’acquisto di materiale bibliografico. A questo va aggiunto un finanziamento straordinario di 75 milioni alla fine del 1968, destinato interamente all’acquisto del materiale bibliografico12.

Continua Casucci:

L’impegno di spesa, fermo a tale cifra dal 1973 al 1975, malgrado il processo inflattivo di questi anni, è stato di nuovo accresciuto dopo l’istituzione del Ministero per i beni culturali e ambientali, per cui salirà nel 1976 a 250 milioni, con un aumento davvero ragguardevole del 25%13.

Il piano approvato nel 1968 prevedeva due punti di rafforzamento dell’incremento bibliografico delle biblioteche d’istituto:


	a) dotazione degli strumenti bibliografici indispensabili (enciclopedie, repertori, bibliografie, vocabolari, testi fondamentali delle discipline di più specifico interesse professionale: storia, diritto, archivistica, paleografia, diplomatica etc.), che fornisse ad archivisti e studiosi almeno i mezzi più elementari necessari alle loro ricerche;

	b) «politica dei periodici», che offrisse soprattutto agli archivisti un quadro quanto più ampio possibile e costantemente aggiornato della produzione scientifica, che più direttamente li riguardava, in primis storiografica e archivistica14.



Se questa è la felice situazione delineata da Casucci nel 1975, negli ultimi decenni gli archivi di Stato sono stati esclusi da accreditamenti che permettessero loro di acquisire pubblicazioni necessarie all’attività istituzionale dei funzionari archivistici né tantomeno di acquistare strumenti lessicografici, tematici, monografie storiche e locali indispensabili per studiare la documentazione da riordinare e inventariare e di supporto a coloro i quali si presentavano in archivio per ricerche storico-archivistiche.
Il cambio di rotta è avvenuto negli ultimi tre anni, dal 2020 al 2022, con il Fondo emergenze imprese biblioteche recante il Riparto di quota parte del Fondo emergenze imprese e istituzioni culturali di cui all’art. 183, comma 2, del d.l. 19 maggio 2020, n. 34, destinato al sostegno del libro e dell’intera filiera dell’editoria libraria a seguito dell’emergenza pandemica che ha stroncato l’attività commerciale delle librerie e delle case editrici più piccole (quelle senza un sito per gli acquisti online). I decreti ministeriali di stanziamento di risorse per l’acquisto di libri sono stati programmati fino all’anno scorso e le risorse sono state gestite dalla Direzione generale biblioteche e diritto d’autore italiano. I decreti di riparto hanno permesso alla biblioteca dell’Archivio di Stato di Massa, realtà che conosco per ovvi motivi, di aggiornare collane, completare opere in più volumi la cui pubblicazione si era dilatata nel tempo (si pensi al Dizionario biografico degli italiani che a Massa si fermava alla lettera G) e acquistare pubblicazioni di storia contemporanea, così come testi di aggiornamento per gli operatori del settore. Da un confronto si è constatato che purtroppo molti archivi di Stato non hanno inoltrato richiesta per l’acquisto di libri per le biblioteche d’istituto forse perché convinti che i fondi fossero destinati alle sole biblioteche di pubblica lettura degli enti locali e a quelle statali ma, molto probabilmente, anche per l’assenza di un bibliotecario che si occupasse del disbrigo burocratico; una mole di lavoro che comporta un’attenta conoscenza del patrimonio esistente e della pianificazione degli acquisti librari. Inoltre la richiesta, essendo demandata ai singoli istituti, non ha sortito gli effetti benefici e innovativi del piano del 1968 che è stato attuato utilizzando le strutture centralizzate dell’amministrazione, permettendo da un lato il rapido accertamento della reale consistenza delle biblioteche dei singoli istituti attraverso la diramazione di questionari, dall’altro la notevole riduzione della spesa mediante acquisti e abbonamenti centralizzati (si pensi alla pregevole rivista Le carte e la storia diretta da Guido Melis e pubblicata dall’editore Il mulino di Bologna), che per l’alto numero delle copie richieste (circa un centinaio) consentivano uno sconto maggiore rispetto a quello che ciascun istituto avrebbe potuto ottenere dalle singole librerie.

La catalogazione del patrimonio librario

La situazione delle biblioteche d’istituto dal punto di vista catalografico è frammentaria mancando un centro propulsore che dia indicazioni in merito ma soprattutto in assenza di operatori tecnici in grado di assolvere a tutte le operazioni necessarie alla gestione bibliografica (inventariazione, collocazione, presa in carico, catalogazione)15.
Nel Servizio bibliotecario nazionale a oggi sono presenti 69 biblioteche d’archivio di Stato (poco più della metà del totale): la Biblioteca dell’Archivio di Stato di Rovigo, di Teramo, di Arezzo, Livorno, Lucca, Pisa, Pistoia, Siena, Massa e Sezione distaccata di Pontremoli, Firenze, Avellino, Caserta, Napoli, Salerno, Modena, Piacenza, Parma, Campobasso, Catanzaro, Frosinone, Latina, Roma, Viterbo, Perugia, Milano, Varese, Pavia, Ravenna, Bologna, Rimini, Bergamo, Brescia, Cremona, Gorizia, Trieste, Cagliari, Nuoro, Sassari, Oristano, Ancona, Pesaro, Foggia, Lecce, Padova, Treviso, Venezia, Belluno, Genova, Savona, Siracusa, Matera, Potenza, Biella, Chieti, Pescara, Alessandria, Torino, Vercelli, Forlì, Prato, Fermo, Vicenza e Sezione distaccata di Bassano del Grappa, Reggio Calabria, Ascoli Piceno, La Spezia, L’Aquila, Bolzano, Palermo, Cosenza16. Secondo i dati estrapolati dall’Anagrafe delle biblioteche italiane dell’ICCU, a fronte di un totale posseduto di 1.520.012 unità tra volumi a stampa, opuscoli, periodici, dischi, manoscritti, carte geografiche, microfilm, musica manoscritta, soltanto 695.669 documenti risultano catalogati nell’Indice SBN17. È bene rimarcare come l’Indice SBN non rispecchi la situazione catalografica di ciascuna biblioteca d’istituto in quanto dati diversi e più cospicui sono presenti invece negli OPAC dei singoli poli a cui le biblioteche afferiscono poiché molte informazioni bibliografiche non sono state localizzate in Indice. Nel caso dell’Archivio di Stato di Massa, la biblioteca d’istituto partecipa alla Re.pro.bi. (Rete provinciale delle biblioteche di Massa Carrara, catalogo cumulativo con tutte le problematiche di duplicazione delle notizie bibliografiche). Consultando l’OPAC provinciale si vede come la biblioteca dell’istituto archivistico massese abbia 12.660 informazioni bibliografiche catalogate in rete a fronte dei 1.799 documenti visibili nell’Indice SBN18.
Dallo studio dell’Anagrafe delle biblioteche italiane dell’ICCU emerge come molte biblioteche d’istituto non abbiano ancora un catalogo informatico, si pensi a Ferrara, Cuneo (temporaneamente chiusa), Verbania, Agrigento, Asti per fare soltanto alcuni esempi. Inoltre, i dati sul posseduto librario risultano in alcuni casi assenti, in molti casi approssimativi o addirittura contradditori. Le biblioteche d’istituto si caratterizzano per un patrimonio che oscilla dai 5.000 ai 10.000 volumi per i centri minori (Rimini, Fermo, Viterbo, Pavia, Oristano, Arezzo) per arrivare a una consistenza che si aggira intorno ai 50.000-100.000 pezzi per i centri maggiori (Milano, Venezia, Lucca, Cagliari, Firenze, Torino). La maggior parte (centri di media importanza) ha un posseduto che si aggira intorno ai 15.000-30.000 unità tra opuscoli, volumi a stampa (antichi e moderni), manoscritti ecc. Nel conteggio del patrimonio non è naturalmente segnalato tutto quel materiale che risulta ancora interpolato alla documentazione archivistica e quindi non ancora inventariato. Poche sono le biblioteche d’istituto che partecipano al progetto di catalogazione dei manoscritti di Manus online dell’ICCU, nonostante vantino una collezione di codici anche letterari di estremo rilievo e solitamente conosciuti soltanto a livello locale19. Lo stesso discorso può farsi per Edit16: a oggi soltanto alcune biblioteche d’istituto hanno aderito al Censimento nazionale delle edizioni italiane del Cinquecento20. Da questa veloce disamina emerge come il sistema bibliotecario degli archivi di Stato rappresenti una realtà decisamente importante nel panorama italiano e dai pochi dati forniti emerge come una sua valorizzazione in termini di catalogazione apporterebbe una ricchezza d’informazione bibliografica non scontata a livello nazionale.

L’assenza dei bibliotecari negli archivi di Stato

L’analisi delle biblioteche d’istituto che si è tentato di presentare evidenzia una realtà bibliografica eterogenea nella quale, a fronte di un patrimonio librario cospicuo e per certi versi ancora da esplorare, molto c’è da fare in termini di inventariazione, catalogazione e valorizzazione. La cronica mancanza di personale bibliotecario nelle strutture archivistiche ne ha mutilato le potenzialità come ebbe modo di sottolineare nel 1996 Serena Dainotto in un articolo pubblicato nella Rassegna degli archivi di Stato e in un altro contributo uscito l’anno successivo e pubblicato dall’AIB21. L’argomento venne affrontato nel 39. Congresso dell’AIB “Le nuove frontiere della biblioteca: cambiamento, professionalità, servizi” tenutosi a Selva di Fasano dal 14 al 16 ottobre 1993 e venne esposto in maniera precisa e puntuale da Maria Antonietta Moro con l’intervento Quali professionalità nelle biblioteche degli archivi di Stato: un futuro ancora da scoprire22. Nonostante siano passati trent’anni dal convegno la situazione non è molto mutata. Nelle biblioteche d’istituto il lavoro quotidiano di inventariazione e di catalogazione viene portato avanti da personale amministrativo o da personale addetto alla movimentazione e alla vigilanza spesso in assenza di un percorso formativo adeguato che permetta loro di svolgere attività tecniche e specialistiche con la padronanza necessaria di un esperto catalogatore e di un funzionario bibliotecario. Queste figure, incaricate a svolgere mansioni non proprie, devono ritagliarsi il tempo tra altre mille incombenze relegando il ruolo della biblioteca d’istituto a poche ore al mese come i dati appena forniti dimostrano.
Il recente piano delle dotazioni organiche approvato dal Ministro della cultura, con il quale si assegna a ogni istituto (musei, biblioteche, archivi) il numero delle figure necessarie per lo svolgimento delle proprie attività non contempla (come in passato d’altronde) la figura del funzionario bibliotecario negli archivi di Stato. Soltanto le sedi dirigenziali come Firenze, Milano, Venezia, Torino, Roma hanno nel loro organico uno o più funzionari bibliotecari23. D’altronde la cronica mancanza di personale del Ministero della cultura non permette di immaginare un futuro diverso da quello attuale e sperare che venga finalmente contemplata nell’organico archivistico la figura del bibliotecario pare un puro miraggio anche se ciò porterebbe a una maggiore valorizzazione delle biblioteche degli archivi di Stato, le quali nascondono, spesso, tesori bibliografici da disvelare e conoscere.
Oggi, e i dati allarmanti lo confermano, si rende invece più che mai necessario implementare il numero degli archivisti negli archivi di Stato e l’organico dei bibliotecari nelle biblioteche statali del Ministero della cultura.
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I grandi assenti: i bibliotecari negli archivi di Stato

L’articolo ripercorre la storia, anche normativa, delle biblioteche degli archivi di Stato, nate spesso per la volontà e la tenacia dei direttori che, attraverso una rete epistolare capillare con le istituzioni culturali del territorio nazionale, rimpolpavano le erigende librerie di volumi in dono o ottenuti attraverso scambi di doppi librari. L’acquisto sul mercato antiquario e da privati cittadini di singoli testi ma anche di intere collezioni librarie, importanti per ricostruire la storia – anche letteraria – del territorio di competenza, rende queste biblioteche uniche nel loro genere. Istituite per l’aggiornamento dei funzionari archivisti e per permettere loro lo studio, il riordino e l’inventariazione dei fondi documentari, esse hanno nel tempo mutato la loro mission ampliando la platea della consultazione agli utenti esterni, ma solo nel caso in cui questi non riescano a reperire le pubblicazioni in altre biblioteche. Ad oggi, nonostante vantino un patrimonio librario di un certo rilievo e spesso unico, vengono gestite in assenza di personale inquadrato nel ruolo di bibliotecario con tutte le problematiche che ciò comporta in termini di catalogazione, pianificazione degli acquisti e assistenza per la ricerca bibliografica.

The great absentees: the librarians in the State archives

The paper traces the history, including legislation, of the libraries of the State archives, born, often thanks to the will and tenacity of the directors who, through a capillary correspondence network with the cultural institutions of the national territory, fleshed out the newly erected libraries with volumes as a gift or obtained through exchanges of book doubles. The purchase on the antiquarian market and from private citizens of single volumes but also of entire book collections, important for reconstructing the history – including literary history – of the territory of competence, makes these libraries unique in their kind. Established for the updating of archivist officials and to allow them to study, reorganize and inventory documentary collections, over time they have changed their mission by expanding the audience of consultation to external users but only if they are unable to find publications in other libraries. To date, despite boasting a library heritage of a certain importance and often unique, they are managed in the absence of personnel in the role of librarian with all the problems that this entails in terms of cataloguing, planning of purchases and assistance for bibliographic research.





NOTE E DISCUSSIONI

Democratizzazione della conoscenza attraverso l’uso delle immagini in Otlet e Neurath

Antonietta Folino*, Claudia Lanza**, Erika Pasceri***

Introduzione

Il potere visivo delle immagini offre una modalità di accesso all'interpretazione dei fenomeni della realtà più semplice e diretta. Partendo dalla visualizzazione di immagini esplicative di determinate circostanze ognuno è in grado di acquisire informazioni e questo conferisce ai segni grafici un potere di democratizzazione del sapere. Il presente articolo intende offrire un’analisi, attraverso lo studio dello stato dell’arte, del parallelismo esistente tra le due figure intellettuali di Paul Otlet (1868-1944) e Otto Neurath (1882-1945) in relazione alla prospettiva che nel corso dei loro studi – i cui risultati filosofico-pedagogici si trovano all’interno di opere cardine quali Traité de documentation: le livre sur le livre1, Monde: essai d’universalisme2, International picture language3 – ha offerto pratiche di educazione visiva mirate a diffondere la conoscenza quale strumento fondante di unificazione e pace tra i popoli.

Paul Otlet e la democratizzazione del sapere

Paul Otlet, unanimemente riconosciuto come il fondatore della disciplina della Documentazione, è stato uno studioso estremamente eclettico, con conoscenze approfondite in pressoché tutte le scienze e con forti interessi nell’organizzazione, classificazione e diffusione del sapere, orientati all’affermazione dell’internazionalismo e del pacifismo. Egli stesso nel suo testamento afferma: «Il me faudrait plus d’une vie pour achever l'œuvre que j’ai entreprise»4. I suoi scritti più noti – il Traité de documentation: le livre sur le livre del 1934 e Monde: essai d’universalisme dell’anno successivo – contribuiscono a fare di lui un visionario e un precursore dei tempi soprattutto in relazione alle teorie avanguardiste sull’accesso, sulla rappresentazione e sulla distribuzione della conoscenza5. Tali aspetti rappresentano i principi cardine del suo operato ed emergono con chiarezza da alcuni dei più significativi risultati della sua intensa attività, quali il Répertoire bibliographique universel (RBU), la Classification décimale universelle (CDU), l’Encyclopédie documentaire e dalle finalità che hanno animato gli istituti fondati o ideati nel corso della sua esistenza, quali l’Institut international de bibliographie (IIB), il Palais mondial, il Mundaneum, il Musée mondial e la Cité mondiale, che pur essendo rimasta un’utopia mai concretizzata, rappresenta concettualmente la più compiuta incarnazione delle idee universaliste di Otlet. 
Il conseguimento di obiettivi di universalità e di pace è possibile, secondo il bibliografo belga, solo attraverso la capillare diffusione della conoscenza, che deve pertanto raggiungere tutti gli uomini, indipendentemente dall’età, dal livello intellettuale, dalla nazionalità. Nella citata opera Monde, infatti, egli afferma la necessità di stabilire un plan mondial, ovvero un programma che «donne un but et une signification à la vie collective, un moyen d'accroissement, une ratio vitae à la vie individuelle; aux vues successives et contradictoires, il substitue des vues d'ensemble»6. 
Particolarmente significativo il plan culturel, che Otlet illustra come segue:

But : pour la vérité, le progrès de l'intelligence, la culture et l'unité de conception du monde; contre l’erreur, l'ignorance, la barbarie et le spécialisme isolé. Principe : élévation constante des esprits, des cœurs et des volontés; primat des biens culturels dans la société. Moyens : assurer au maximum son développement intellectuel et moral à tout individu; liberté de penser, de s'exprimer, de se réunir7.

Tale piano si estende pertanto sia alla ricerca scientifica e alle nuove invenzioni che all’insegnamento e all’educazione, all’informazione e alla documentazione, alla stampa e alle pubblicazioni, all’arte e alla letteratura e infine all’azione morale. 
L’istituto preposto al conseguimento della mondialisation, soprattutto nella sfera culturale e intellettuale è senz’altro il Mundaneum, concepito da Otlet come «Une idée, une Institution, une Méthode, un Corps matériel de travaux et collections, un Édifice, un Réseaux»8. Il Mundaneum si basa su un’idea non utilitaristica dell’educazione, dal momento che «Apprendre c'est penser, et penser c’est vivre, intellectuellement et spirituellement»9. Quindi l’educazione continua diventa per ciascuno un dovere individuale e sociale di perfezionamento indipendemente dall’età. La diffusione capillare e democratica del sapere che Otlet desidera promuovere e raggiungere attraverso l’operato del Mundaneum rappresenta la base di partenza per facilitare la comunicazione tra le nazioni e il conseguimento da parte dell’intera umanità di ideali di pace, giustizia e progresso attraverso il superamento delle contraddizioni e delle antinomie che la caratterizzano10. 
Lo sviluppo intellettuale a livello mondiale richiede necessariamente uno sforzo orientato alla semplificazione dei dati del sapere per facilitarne la trasmissione. Funzionale al raggiungimento di tale obiettivo è la definizione estensiva che Otlet attribuisce al concetto di ‘documento’:

Livre (Biblion ou Document ou Gramme) est le terme conventionnel employé ici pour exprimer toute espèce de documents. Il comprend non seulement le livre proprement dit, manuscrit ou imprimé, mais les revues, les journaux, les écrits et reproductions graphiques de toute espèce, dessins, gravures, cartes, schémas, diagrammes, photographies, etc. La Documentation au sens large du terme comprend : Livre, éléments servant à indiquer ou reproduire une pensée envisagée sous n’importe quelle forme11.

La funzione di ‘documentare’ è in tal modo affidata a qualunque oggetto atto a registrare e veicolare informazioni, indipendentemente dal supporto e dal tipo. Otlet riconduce gli elementi costitutivi del libro a tre tipologie - intellettuali, materiali e grafiche - inserendo il testo e le illustrazioni12 in quest’ultimo raggruppamento. Le illustrazioni, a loro volta, comprendono sia le immagini ottenute tramite disegno a mano, sia le fotografie e possono tanto far parte integrante del testo, quanto essere pubblicate separatamente sotto forma di tavole o riunite in album o atlanti.
Otlet osserva l’evoluzione del rapporto testo/illustrazioni nelle pubblicazioni anche in chiave diacronica, prendendo in esame il cinquantennio compreso tra il 1882 e il 1932 ed evidenziando come mentre all’inizio di questo periodo il testo compatto fosse predominante, con il passare degli anni lo spazio ad esso riservato si sia progressivamente ridotto a favore delle illustrazioni, di fatto determinando

un double effet en sens inverse: avec les images, les publications deviennent accessibles par un plus grand nombre de personnes : avec les schémas, les cartes, les diagrammes, les notations scientifiques, les formules mathématiques, le texte s’adresse à des lecteurs de plus en plus spécialisés13.

A questo proposito Otlet menziona esplicitamente Otto Neurath, e in particolare l’idea secondo la quale l’epoca a loro contemporanea poteva essere definita l'époque des yeux. «La démocratie moderne - continua Otlet - a commencé avec le discours, la presse, le livre. Aujourd’hui, c’est le cinéma, l’affiche réclame, le magazine illustré, l’exposition»14. Emerge anche da questa constatazione come la diffusione della conoscenza, a prescindere dal mezzo con la quale viene promossa, sia indissolubilmente legata all’affermarsi della democrazia. Nello specifico – premesso che le immagini possono costituire l’oggetto di studio di differenti discipline, quali fisica, psicologia, pedagogia, ed essere pertanto analizzate a partire da molteplici prospettive – «la Bibliologie requiert une théorie de la transmission des connaissances par l’intermédiaire d’images de mieux en mieux faites, de plus en plus multipliées et répandues au maximum»15. La potenzialità delle immagini nella trasmissione del sapere è insita nella loro stessa natura: qualunque sia il soggetto rappresentato, le relazioni in esse presenti non sono espresse in maniera esplicita, come avviene necessariamente nel linguaggio, ma sono implicite: «Car ou bien l’image exprime des relations préexistantes en l’esprit dans lequel elles sont déjà traduites en mots; ou bien l’image tracée à l’origine est traduisible ensuite en mots»16. A ciò si aggiunge il fatto che la percezione dell’immagine è simultanea, mentre quella del linguaggio scritto o parlato è successiva e, in relazione all’approccio di analisi e sintesi che Otlet riconosce come meccanismo alla base della conoscenza, egli afferma:

L’esprit doit analyser les relations incorporées implicitement dans l’image et ensuite, ayant ainsi compris, il peut désormais se servir de l’image comme de substitution de la synthèse comprise, substitution dans laquelle il est à tout moment capable de retrouver tous les éléments analysés, et d’autres encore17.

A livello percettivo, l’immagine degli oggetti permette di costruire un’idea precisa e distinta, mentre anche la migliore descrizione orale potrebbe lasciare nello spirito del lettore una sensazione di vaghezza e di indecisione18. La visualizzazione delle informazioni è un aspetto cardine della documentazione, soprattutto nella misura in cui si basa sull’utilizzo di rappresentazioni schematiche, quali diagrammi, disegni e grafici attraverso i quali i dati possono essere rappresentati, segmentati, sistematizzati, semplificati e resi immediatamente comprensibili19.
In uno studio orientato ad esplorare come alcune delle immagini riconducibili ad Otlet possano fungere da ciò che comunemente si intende con ‘interfaccia’, Van Den Heuvel e Rayward sottolineano come l’interesse di Otlet verso i linguaggi visivi dipendesse anche dal fatto che questi permettono di esprimere significati semantici indipendentemente dalle lingue naturali nei quali i testi sono redatti e quindi possono fornire «interfaces to the content of textual and museographical collections»20. Gli stessi autori – riprendendo il testo di Otlet che riassume un suo intervento del 1908 al Musée du livre21 – evidenziano la sua convinzione che in futuro il libro avrebbe attinto non solo al linguaggio verbale, ma anche ad altre forme di rappresentazione delle idee, quali appunto «illustrations, diagrams, schemas, a much improved symbology of ideas». Questa prima intuizione richiama inevitabilmente la nota preconizzazione espressa in Monde in merito alle modalità di accesso e di diffusione della conoscenza:

A un degré moins ultime serait créée une instrumentation agissant à distance qui combinerait à la fois la radio, les rayons Rontgen, le cinéma et la photographie microscopique. Toutes les choses de l'univers, et toutes celles de l'homme seraient enregistrées à distance à mesure qu'elles se produiraient. Ainsi serait établie l'image mouvante du monde, sa mémoire, son véritable double. Chacun à distance pourrait lire le passage lequel, agrandi et limité au sujet désiré, viendrait se projeter sur l'écran individuel. Ainsi, chacun dans son fauteuil pourrait contempler la création, en son entier ou en certaines de ses parties22.

Questa visione è strettamente collegata anche al concetto di substitut du livre che Otlet introduce nel Traité e in riferimento al quale egli ritiene che le immagini abbiamo importanti implicazioni non solo a livello di organizzazione della conoscenza ma anche a livello sociale:

Images, schemas and diagrams not only were a concise, informative way of presenting accumulations of data; for Otlet they could be thought of as constituting the grammar of a universal language for the exchange of knowledge23. 

Tra i progetti utopistici di Otlet rientrava anche quello di riunire tutto il sapere in una sintesi visiva24. Il concetto di sintesi non è esclusivamente legato al pensiero di Otlet. Come evidenziato nello studio di Ducheyne, a seguito della seconda rivoluzione scientifica collocabile nel primo decennio del Novecento, numerosi filosofi, scienziati, e altri ancora professavano la necessità «of establishing a unique synthesis (‘une systématization unique’, as Otlet25 wrote) of the ever increasing myriad of scattered scientific material, which could harvest intellectual and social progress»26. Tale sintesi era pertanto funzionale al raggiungimento della stabilità sociale e della pace sovranazionale e poteva essere stabilita, secondo Otlet, solo per il tramite della documentazione. Van Acker in tal senso afferma che «His enduring efforts to represent his ideas in schematic form and his long-lasting engagement with the visualization of knowledge was part of what he perceived to be ultimate goal of knowledge organization: to bring knowledge to a synthesis»27.
Di fronte alla consapevolezza che nel mondo a lui contemporaneo «Visualiser de plus en plus les données s’impose comme une loi nécessaire»28, Otlet riconosce nella figura di Comenio29 un importante riferimento per l’uso delle immagini con finalità pedagogiche. Egli infatti pubblicò nel 1648 l’opera Orbis sensualium pictus, considerato come il primo libro d’istruzione contenente illustrazioni: «Il classait les connaissances primaires, les énonçant en phrases courtes, en diverses langues, et en regard présentait des images représentatives des choses et des idées que les mots expriment. C’est la première tentative d’enseignement intuitif»30.
Otlet ricorreva all’uso di disegni e illustrazioni anche nei propri documenti personali per tradurre graficamente le proprie idee. Diversi studi si sono concentrati sul valore iconografico, simbolico e metaforico ravvisabile in questi schemi e in particolare nell’uso di alcune forme o elementi, quali la piramide o la sfera, molto frequenti e dal significato non sempre facilmente interpretabile31.
L’utilizzo delle immagini in programmi di visual education fu esplorato da Otlet nel contesto del Musée International e della Encyclopedia universalis Mundaneum (EUM)32. Il Museo fu fondato nel 1910 nel Palais du Cinquantenaire a Bruxelles e ambiva a rappresentare da una prospettiva internazionale argomenti di interesse generale, connotandosi come un cosmoscope. Esso doveva raccogliere ed esporre non solo oggetti, modelli e materiali, ma anche ‘poster’, il cui scopo, attraverso la visualizzazione sintetica, era quello di «‘transpose’ knowledge from books and documents which are by their nature ‘discursive, slow and compact’ into ‘intuitive, direct and rapid’ explanations»33. Van Acker in tal senso ne esplora il valore pedagogico educativo e identifica tre possibili modelli a cui Otlet aveva fatto riferimento: il modello educativo utilizzato nelle esposizioni universali, quello impiegato nei musei delle scienze e quello che andava affermandosi nelle scuole e nei musei scolastici proposto da pedagogisti esponenti di un nuovo movimento educativo, tra i quali Maria Montessori, John Dewey, Édouard Clapadère, Adolphe Ferrière, Ovide Decroly, William James. All’interno del museo, infatti, Otlet utilizzava «methods of visual education, such as education through wall charts and models», nell’idea che esso fosse «a form of visual education that could surpass the book and the traditional classroom with a teacher because of its directness and effectiveness»34.
Dal punto di vista dell’approccio impiegato nel museo per la visualizzazione grafica dei dati, Rayward35 ne sottolinea la sistematicità  – proprio nel tentativo di rappresentare dati eterogenei e complessi e di renderli facilmente interpretabili – poiché basato sull’uso di simboli di base o di colori ai quali veniva assegnato sempre lo stesso significato (ad esempio, gli stessi colori per i medesimi paesi o argomenti, gli stessi segni grafici per rappresentare relazioni, confronti, distribuzione geografica di elementi diversi, ecc.).

Gli atlas

L’obiettivo di rappresentare visivamente la conoscenza è rintracciabile anche nell’elaborazione di diversi ‘atlas’36 che rientrano nelle pubblicazioni esclusivamente iconografiche, all’interno delle quali – contrariamente a quanto avviene nelle opere illustrate, nelle quali il testo resta essenziale – le indicazioni scritte sono accessorie. Tra i vari progetti, Otlet lavorò all’Atlas du Musée de Vienne e verso la fine degli anni Venti del Novecento, all’Atlas de la civilisation universelle, per la realizzazione del quale collaborò con Anne Oderfeld37. A proposito del primo progetto, in una nota del 193038, Otlet afferma: «C’est un Atlas magnifique et chacun se réjouira de voir ainsi le monde rapproché de lui. L'œuvre est monumentale». E, in riferimento al metodo adottato per la sua realizzazione, egli precisa:

Pour apprécier cette méthode de visualisation il suffit de se poser cette question: quelle idée se serait-on fait des mêmes données [...], si au lieu de voir les tableaux 1 à 100 on s’était borné à lire les tableaux 101 à 130?

La rappresentazione dei dati ha comportato una loro semplificazione orientata a far emergere solo l’essenziale: l’obiettivo infatti è quello di mostrare «les grands facteurs» della vita del mondo e fornire troppi dettagli significherebbe farli perdere di vista. In un altro appunto del 192939, Otlet formula delle osservazioni sull’Atlas de la civilisation universelle. Afferma che si tratterà di un libro da vedere e non da leggere, di un «Musée à l’école ou chez soi. [...] il sera pour l’illustration ce que l’Encyclopédie est devenue pour le texte, ce que l’Atlas géographique est devenu pour la carte». Gli scopi e le caratteristiche ad esso attribuite avvalorano il ruolo che le immagini assumono nella diffusione e democratizzazione della conoscenza: l’atlas ha obiettivi didattici ed educativi, di diffusione e di propaganda, statistici, sociali (sociologici), e funge da «Atlas mondial Universel scientifique à toutes fins»; deve contenere immagini «bien faites» e «communes, dont la signification sert de base à un enseignement commun»; è indirizzato alle sfere della scienza, dell’insegnamento, dell’amministrazione e degli affari e il suo fine ultimo è quello di fornire nozioni chiare, precise, rese fruibili nella forma più intellegibile possibile. Considerando che conterrà gli elementi essenziali della civiltà che aspira a rappresentare, potrà essere utilizzato da persone di diversa nazionalità, da specialisti di differenti domini, ma soprattutto da persone di diversa età e con diverso livello di formazione intellettuale. Nell’ottica della diffusione della conoscenza, avrà un ruolo assimilabile e complementare a quello delle grandi Enciclopedie nazionali.
Gli atlas ideati e realizzati da Otlet avrebbero dovuto confluire nel già menzionato Atlas Mundaneum o EUM40, costituito da circa 8.000 illustrazioni, ma mai ultimato. Nella nota n. 8136 del 1936, ne specifica l’obiettivo:

L’Atlas Mundaneum a pour objet de donner, en une suite de tableaux, une représentation des données principales relatives au Monde, à ses parties, à leurs rapports respectifs, aux grands problèmes d’ordre Universel41

mentre nella nota n. 5213 ne descrive le caratteristiche (riportate graficamente nella figura 1 e figura 2)

une collection de planches ou tableaux consacrée chacune à une question particulière dont l’objet est d’en présenter les données sous une forme visuelle est intuitive [...] Les planches ont les dimensions 64x67 centimètres [...]. Elles consistent en dessins noirs ou couleurs, en photographies, en cartes, en tableaux synoptiques [...] Appel est fait aux Maîtres afin de contribuer à l’enrichissement de l’Atlas par des créations personnelles [...]42.
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Figura 1 – Atlas Mundaneum [Introduction] 43
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Figura 2 – Atlas Mundaneum44



L’idea originale era quella di suddividere tali tavole in tre serie: la storia, la geografia e le scienze nelle loro differenti branche. L’atlas non deve fungere solo da enciclopedia, ma anche da museo e da strumento di insegnamento e proprio quest’ultima funzione lo avvicina ai progetti di Otto Neurath45. Secondo van den Heuvel e Rayward l’EUM divenne una «visual, highly schematic interface to, and in a sense, a substitute for, the museum itself and for the world of knowledge locked away in the collections of libraries»46. La collezione attualmente presente presso il Mundaneum contiene gli originali delle tavole vere e proprie che si sono conservate, oltre a corrispondenza, documenti e schemi preparatori di altre opere e ricade nel periodo compreso tra il 1922 e il 1944. L’analisi dei documenti presenti nell’EUM47 mette in evidenza la ricchezza e l’eterogeneità delle tematiche trattate e illustrate per mezzo di schemi, tabelle e disegni, che in talune circostanze sono utilizzati in senso metaforico. Questi sono classificati e raccolti in collezioni più specifiche, tra le quali: (i) l’Atlas Bruxelles, nel quale vengono forniti diagrammi, dati statistici e carte geografiche tematiche della città da molteplici prospettive (popolazione, economia, clima, storia, ecc.) nell’ottica in base alla quale «L'Atlas est la partition en voie de se composer et qui aidera à ‘orchestrer’ la vie de la Cité»48; (ii) l’Atlas documentatio, che esplora le relazioni del documento «avec les autres choses» e della bibliologia con le altre scienze e contiene illustrazioni volte a rappresentare i sette livelli dell’organizzazione documentale, le regole per l’organizzazione dell’ufficio, le quattordici fasi del lavoro intellettuale, la storia della documentazione, la differenza tra «le livre d’hier et d’aujourd’hui», le prospettive future per la documentazione in relazione alle tecnologie moderne, ecc.; (iii) l’Atlas Monde, inizialmente concepito come un’introduzione generale all’EUM e come insieme di illustrazioni esplicative del testo Monde, ma poi arricchito con immagini che forniscono una rappresentazione del mondo a partire da molteplici punti di vista; (iv) l’Atlas enseignement, che presenta i rapporti tra documentazione e insegnamento e istruzione.
Alcune delle immagini contenute nell’EUM sono emblematiche per la comprensione delle forme di diffusione della conoscenza che Otlet ha immaginato e proposto nel corso della sua attività e in particolare delle idee più visionarie stimolate dall’evoluzione tecnologica e dalle possibilità offerte dai nuovi mezzi di comunicazione che si stavano affermando all’epoca. Oltre che per il tramite degli istituti internazionali e delle collezioni in questi contenute, la disseminazione a livello mondiale della conoscenza wireless sotto forma di suoni e immagini assunse diverse forme nel suo immaginario, tra le quali quella del cerveau mécanique e delle teleconferenze basate sull’uso di radio, telefono, televisione, ecc.49.

Otto Neurath e la visual education 

Otto Neurath, sociologo, economista e filosofo austriaco, uno dei fondatori e maggiori esponenti del Circolo di Vienna, che promosse la filosofia del positivismo logico, istituì nel 1925 il Museum of Society and Economy a Vienna. Durante la sua carriera fu esponente non ortodosso del marxismo, sino alla sua morte fu il coordinatore della grande Enciclopedia internazionale della scienza unificata50, che doveva costituire il coronamento dell’empirismo logico e contemporaneamente segnare la sua fine come movimento unitario51. Neurath fu considerato, inoltre, un pioniere del visual journalism, una forma narrativa che diffonde la conoscenza attraverso una modalità di comunicazione visiva per rendere maggiormente fruibili le informazioni su temi molto complessi rivolgendosi ad un pubblico che spesso riceve grandi quantità di informazioni senza coglierne l’esatto significato52. Il lavoro di Neurath si colloca soprattutto nel primo dopoguerra, quando l’Europa aveva grande necessità di idee innovative per catturare l’attenzione, in particolare, di quella fascia di popolazione che viveva in condizioni di analfabetismo e di grande povertà, sintetizzato nel suo libro International picture language53, mette in evidenza come sia essenziale progettare delle strategie comunicative per veicolare al meglio le informazioni dirette al grande pubblico, spesso reso cieco dalla sovrabbondanza di stimoli cui è sottoposto. Dal punto di vista della trasmissione simbolica delle informazioni Neurath costruì un linguaggio di tipo figurale internazionale (Bildersprache) giungendo poi alla realizzazione di un sistema di elementi capaci di parlare tramite i segni che li compongono (Sprechende bilder)54. Da qui si sviluppò, nel 1925, l’idea del ‘metodo viennese’ (Vienna method of pictorial statistics) poi universalmente conosciuto come International System Of TYpographic Picture Education (Isotype) basato su pittogrammi – disegni, schematizzati e stilizzati per evocare il concetto che essi rappresentano. Le caratteristiche distintive di tali disegni sono infatti la semplicità, la riconoscibilità ed l’immediatezza. Il sistema, creato grazie alla collaborazione dell'illustratore Gerd Arntz, è stato ideato e realizzato per la comunicazione delle informazioni in maniera semplificata, con un uso ristretto (o comunque limitato) della lingua scritta e parlata. Come scrisse Ellen Lupton55, Neurath credeva fortemente nel potere del linguaggio come strumento della conoscenza: «empirical facts are only available to the human mind through symbols [...] pictorial signs would provide a universal bridge between symbolic, generic language and direct, empirical experience».
Questo linguaggio viene identificato, inoltre, da Crinson56 come una forma di sociologia visuale che rende disponibili fatti per un pubblico eterogeneo.
Un grande contributo alla realizzazione del sistema venne dato anche dalla moglie di Neurath, Marie Reidmaster (conosciuta come Marie Neurath), che ricopriva il ruolo di ‘tranformer’ orientato a convertire in linguaggio Isotype le informazioni da divulgare. Dopo anni di fughe a causa della guerra i due riuscirono a trasferirsi ad Oxford, dove ripresero i loro studi e il loro lavoro fondando contestualmente l’Isotype Institute57.
L’elemento fondante della visione democratica del sapere di Neurath è il pittogramma inteso come veicolo della formazione di interpretazioni semplici e dirette sull’essenza della realtà: «Education by pictures in harmony with Isotype system, advertisement by Isotype signs, will do much to give the different nations a common outlook»58. Il sistema dunque rappresenta specificatamente il suo modello di linguaggio visivo capace di oltrepassare le barriere culturali e linguistiche

A sign at the top of a list of numbers makes us almost independent of the knowledge of the language, because pictures, whose details are clear to everybody, are free from the limits of language: they are international. WORDS MAKE DIVISION, PICTURES MAKE CONNECTION59.

Sebbene inizialmente il sistema Isotype venne criticato, anche dallo stesso Otlet, perché ritenuto una visione utopica, nonché fortemente condizionata dal contesto storico e culturale del periodo di riferimento, il suo carattere rivoluzionario emerse sin da subito nelle diverse applicazioni, anche molto diversificate, a partire dal 1936: durante i Giochi olimpici di Tokyo, del Messico e di Monaco (figura 3, figura 4)60, ma anche per il lavoro svolto dal Dipartimento dei trasporti statunitense in collaborazione con l’American Institute of Graphic Art per la realizzazione di un sistema grafico di supporto ai viaggiatori61.
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Figura 3 – Monaco, 1972[62]
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Figura 4 – Tokyo 1964[63]



Isotype fu anche la base di partenza per alcuni progetti che fecero dell’‘infografica’ il loro punto di forza: si veda ad esempio a titolo esemplificativo il repertorio di icone disegnato da Susan Kare nel 1984 per il sistema operativo Apple Macintosh, rappresentato dall’icona del cestino, della mano che indica o del floppy disk (figura 5), tuttora utilizzate in diverse interfacce grafiche di sistemi operativi o software.
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Figura 5 – Icone disegnate per il sistema operativo Apple Macintosh64



I pittogrammi disegnati originariamente nel progetto di Neurath sono stati nel tempo rivisti, ri-adattati e ri-progettati, ma il loro significato intrinseco e la loro organizzazione da un punto di vista concettuale è rimasta sempre fedele all’idea di base.

Collaborazione tra Otlet e Neurath

Anche Neurath nel corso delle sue indagini scientifiche si interessò di democratizzazione e disseminazione culturale e fu affascinato dall’idea del Musée Mondiale di Otlet. La loro collaborazione ebbe inizio nel 1929 e venne formalizzata da un accordo conosciuto come Novus Orbis Pictus NOP. Tale accordo era orientato alla realizzazione di un’istituzione autonoma che avrebbe supervisionato i rapporti esistenti tra il Museum of Society and Economy fondato da Neurath e il Palais mondial fondato da Otlet e che avrebbe aspirato alla creazione di diverse risorse divulgative per la democratizzazione della conoscenza e realizzazione di percorsi formativi. Nello specifico, la sua missione prevedeva la definizione di

network of museums dispersed throughout the world and to publish a series of books on a range of subjects; specifically, a universal atlas containing geographical, climactic, social, and economic maps about all regions of the world and their histories; a “specialist atlas” for individual professions and targeted age groups; a world encyclopedia, with images and accompanying text; a children’s book series, a children’s newspaper, and an adult newspaper65.

L’obiettivo rimase quello di assicurare una disseminazione e orizzontalizzazione della conoscenza nonché di garantire la messa a punto di strumenti di supporto per la diffusione di un percorso educativo a livello mondiale.
La collaborazione tra Otlet e Neurath, così come l’analisi delle similitudini e delle differenze tra le rispettive opere e il pensiero che le sottende, sono state oggetto di diversi studi, che le affrontano da più prospettive. Van Acker66 si sofferma prevalentemente sulla visione enciclopedica che accomuna Otlet e Neurath67 e che si manifesta nella loro idea di museo e di educazione visiva, orientate alla trasmissione di informazioni in modo chiaro e comprensibile a tutti i cittadini senza distinzione di nazionalità con l’obiettivo di rendere questi ultimi maggiormente consapevoli della società di cui fanno parte. Finalità questa che assume una forte connotazione morale ed etica – in continuità con la tradizione filosofica dell’Enciclopedismo – che porta ad una migliore comprensione tra popoli ed individui e di conseguenza apre la strada all’affermazione della pace universale.
È nel potere delle immagini, nella misura in cui queste costituiscono un veicolo di rappresentazione del significato delle entità da una prospettiva educativa, che Otlet e Neurath modellano le loro finalità di ricerca per il raggiungimento della democratizzazione della conoscenza. Ciò che unisce i due intellettuali è la loro missione culturale indirizzata verso un ampio pubblico compiuta attraverso l’uso esplicativo delle immagini caratterizzato da un valore illustrativo immediato ai fini della definizione di una strategia educativa tra i popoli. Entrambi riconoscono nella visual education un metodo per giungere ad una sintesi della conoscenza, a partire dalla molteplicità dei dati e delle informazioni disponibili, con l’obiettivo di rappresentare e veicolare solo gli elementi essenziali, escludendo quelli superflui. Questo approccio educativo viene riconosciuto come particolarmente importante per raggiungere anche le persone analfabete, assumendo di conseguenza un forte valore sociale, politico e di propaganda verso l’affermazione di una cittadinanza mondiale68.
Disquisirono entrambi sul potere delle immagini: da una parte, Neurath credeva fortemente nell’unità dei concetti scientifici e nella possibilità che ognuno di essi potesse essere rappresentato da un linguaggio universale osservativo, e, dall’altra, Otlet riteneva che la realtà potesse essere astratta attraverso l’uso delle immagini in quanto riflettevano una struttura relazionale legata al concetto universale di parte-tutto69.
Oltre al già menzionato esplicito riferimento a Neurath all’interno del Traité, Otlet riprende il pensiero del sociologo tedesco - sempre in merito all’uso delle immagini - citando il Wiener methode adottato dal Gesellschaft und Wirtschaft Museum da lui fondato e riportando il principio in base al quale, nel dominio della statistica sociale «Ce que l’on peut exprimer en images et en couleurs ne doit pas l'être en signes alphabétiques». I due studiosi condividono anche l’idea in base alla quale è necessaria la definizione di un nuovo linguaggio i cui elementi costitutivi siano le immagini e che sia finalizzato - utilizzando le parole di Otlet - ad una «assimilation plus générale, plus facile et plus prompte»70. Di fronte all’aumento considerevole del sapere è indispensabile trovare un nuovo modo per potervi accedere e il compito che Otlet intravede consiste nell’«enfermer dans la série des images toutes les idées qui peuvent y être enfermées»71.
Tuttavia, alcune dissomiglianze nel pensiero dei due intellettuali vengono individuate sia dallo stesso Van Acker, sia da Tega72. Una prima fondamentale distinzione riguarda il sostrato filosofico delle loro opere: mentre Neurath presenta una visione che può essere definita anti-metafisica, quella di Otlet – rintracciabile soprattutto in Monde e nelle illustrazioni relative a quest’opera – si connota come metafisica e quasi religiosa. Un’altra significativa differenza riguarda l’organizzazione e la sistematizzazione della conoscenza: mentre Otlet rivendicava l’importanza di porre un ordine ai fatti ricorrendo all’uso di un sistema gerarchico, Neurath riteneva che la conoscenza potesse essere provvisoriamente strutturata durante un percorso di trasformazione continua e aperta73. Metaforicamente l’idea di sintesi della conoscenza propria del pensiero di Otlet viene rappresentata per mezzo di una piramide:

from the multitude of books, statements, and linguistic combinations one moves to the general truths that can provide the basis for a universal civilisation. The Mundaneum, the instrument to create the synthesis, ‘must’, as Otlet states in the drawing, ‘be built in the manner of a pyramid’74.

Neurath non condivideva l’idea di una strutturazione piramidale, proponendo piuttosto un mosaic pattern per la rappresentazione della scienza unificata, che potesse meglio seguire l’evoluzione e le interconnessioni della conoscenza oltre che il rapporto orizzontale che egli riconosceva tra le varie scienze. Come sottolineato da Tega, infatti, il modello enciclopedico di Neurath si pone come «la seule défense démocratique» contro il «totalitarisme des sciences historiquement dominantes». In tal senso il termine ‘democratico’ assume una doppia valenza:

démocratie en tant qu’obstacle à la tendance prévaricatrice d’une science sur les autres [...] mais démocratique aussi en ce sens qu’elle étend la participation, ou pour le moins le bénéfice du savoir scientifique, à un public qui en aucun cas ne se limite exclusivement aux scientifiques professionnels75.

Inoltre, Neurath aveva un interesse più circoscritto rispetto agli ambiti rappresentati attraverso il linguaggio pittorico, diversamente da Otlet che attribuiva alle immagini l’espressione della sua visione complessiva del mondo. Van den Heuvel76 fa riferimento in tal senso al commento che Otlet formulò in riferimento all’Atlas Gesellschaft und Wirtschaft che ricevette nel 1930 e che era espressione della ricerca di Neurath sull’uso delle immagini. In una lettera datata 15 febbraio 1930 Otlet afferma che, pur trattandosi di un atlas magnifico, non poteva dirsene completamente soddisfatto, essendo il focus limitato all’ambito sociale ed economico e non estendendosi alla ‘pensée’, ovvero alla conoscenza in generale. L’atlas avrebbe dovuto avere un respiro universale ed includere più punti di vista per rappresentare l’unità fondamentale del mondo intero.
Sebbene, come affermato anche da Van Acker, nella rappresentazione di dati quantitativi e di mappe statistiche, Otlet seguisse il codice Isotype di Neurath rendendo l’influenza di quest’ultimo molto evidente  – a titolo esemplificativo si riporta in figura 6 un’immagine relativa alla distribuzione della popolazione di Bruxelles, che richiama lo stile di Neurath – egli dava priorità alla sistematizzazione enciclopedica rispetto alla standardizzazione grafica, i suoi metodi erano «eclectic, pragmatic and derivative» e la molteplicità di tecniche utilizzate lo faceva distinguere tanto da Neurath che da altri, che seguivano in maniera più sistematica rigorosi approcci di rappresentazione statistica77.
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Figura 6 – Population des faubourgs de Bruxelles78



Conclusioni

L’articolo ha indagato e approfondito i risultati delle ricerche portate avanti da Otlet e Neurath sulla valenza visiva delle immagini nella possibilità di equiparare gli accessi alla conoscenza da parte di ampi gruppi di utenti. Come sottolineato da van den Heuvel79, infatti, entrambi gli autori si dimostrarono fortemente determinati, a cavallo tra la fine del XIX secolo e la prima metà del XX secolo, nel ricercare nuove strade per l’organizzazione e la disseminazione della conoscenza su scala mondiale al fine di poter garantire la pace a livello globale e porre la basi per la creazione di una civiltà universale. Il carattere universale del linguaggio è a più riprese evidenziato nelle opere di Otlet, il quale si concentra sull’utilizzo delle immagini volte alla rappresentazione sintetica della conoscenza. È dai linguaggi visivi che i significati semantici assumono il ruolo di veicoli della conoscenza più immediati perché si staccano dalle lingue in cui i testi vengono scritti diventandone delle ‘interfacce’.
L’uso delle immagini è presente negli ‘atlas’ in cui rientrano pubblicazioni esclusivamente iconografiche che vengono arricchite da schemi, tabelle e disegni, talvolta usate metaforicamente, per la presentazione delle diverse tematiche, e proprio per questo per Otlet divengono sintesi visive che trasmettono in forma chiara e accessibile la conoscenza tra tutti.  Allo stesso modo, l’analisi proposta nel presente articolo ha dimostrato che anche nella visione di Neurath le immagini, e più nello specifico il linguaggio per immagini, definito da lui stesso ‘Isotype’, permettono di rendere intellegibili a chiunque gli aspetti della realtà indipendentemente dalla propria nazionalità, garantendo in questo modo che la conoscenza sia interpretabile in forma immediata a livello universale tra i popoli. Il linguaggio ipotizzato da Neurath è visivamente diretto e assicura una comprensione standardizzata di una simbologia rivolta all'interpretazione della realtà unendo i diversi popoli e arricchendo i relativi bagagli culturali. È nella forma comunicativa e sintetica delle immagini che Neurath, come riportato da Van Acker80, intravede la possibilità di ridurre i gradi di specializzazione che generalmente separano le conoscenze tra i popoli. Grazie al suo modello Isotype si ritiene possibile il raggiungimento di una modalità universale di comunicazione superando le barriere linguistiche e creando una base universale di comprensione della realtà scevra da condizionamenti personali di pensiero, livelli di alfabetizzazione e sovrastrutture interpretative. È questo il principio che ha accomunato entrambi gli autori e che si evince in molteplici punti della loro attività intellettuale: riuscire a illustrare in una prospettiva internazionale i contenuti educativi al fine di porre le basi per l’orizzontalizzazione del sapere e l’unificazione dei popoli su base conoscitiva e contribuire in tal modo alla costruzione della pace rafforzando i legami internazionali, la cultura e l’istruzione.
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Democratizzazione della conoscenza attraverso l’uso delle immagini in Otlet e Neurath

L’articolo si propone di fornire un’analisi delle opere e delle idee di Paul Otlet e Otto Neurath con particolare attenzione alle loro considerazioni circa il potere visivo delle immagini come strumento di democratizzazione del sapere su scala mondiale. Nello specifico, si illustreranno in modo sistematico sia le tesi definite dagli stessi autori che gli studi esistenti in letteratura in relazione all’uso delle immagini finalizzato alla trasmissione e all’acquisizione della conoscenza a tutti i livelli.

Knowledge democratization through images in Otlet and Neurath

This paper deals with the analysis of the works and theories by Paul Otlet and Otto Neurath, focusing on their positions on the visual value attributed to images as a worldwide knowledge-democratization means. In detail, the theories properly defined by the authors and also the existing scientific studies in the literature referring to the visual communication conceived as a resource by which disseminate and achieve knowledge on a wide level will be illustrated.





L’impatto di una biblioteca storica: prima indagine sulla Biblioteca Palatina di Parma

Viviana Palazzo*

Le biblioteche pubbliche statali, in ragione della titolarità giuridica, rientrano ex lege nella definizione di bene culturale1] e, pertanto, diventano oggetto delle due principali azioni previste dal Codice dei beni culturali e del paesaggio: la tutela e la valorizzazione. Le definizioni di tutela e di valorizzazione sono strettamente connesse tra loro e partono da un presupposto comune e necessario: l’identificazione e la custodia del patrimonio culturale, al fine di preservarlo nel tempo per destinarlo alla pubblica fruizione. Il fine ultimo della tutela2, nella sua funzione di conservazione e protezione, è infatti consentire alla collettività il godimento del bene. La valorizzazione, a sua volta, viene definita come l’attuazione delle migliori condizioni di fruizione rivolte alla promozione della cultura3]. Si profila così un percorso ascendente che parte dalla conoscenza del patrimonio, ne assicura la conservazione per consentire il migliore utilizzo e aspira alla diffusione della conoscenza. Si tratta di un equilibrio delicato: la valorizzazione è attuata con forme che non pregiudichino la tutela e questa, a sua volta, è la condizione primaria per assicurare la pubblica fruizione. Questo rapporto talvolta si fa conflittuale e problematico, in particolar modo per 'l’oggetto libro', il cui utilizzo prevede un contatto fisico: si pensi, per esempio, alle opere antiche4. 
La tutela e la valorizzazione, insieme, concorrono a preservare la memoria della comunità nazionale e a rappresentarne il carattere identitario da custodire e tramandare; al tempo stesso, però, sono votate anche a un ruolo attivo e vitale, vale a dire quello di favorire lo sviluppo della cultura5]. Il dettato normativo6] delinea due aspetti: un ruolo statico di salvaguardia del bene e un compito dinamico diretto alla formazione di nuovo sapere. Siamo dinanzi a un gioco virtuoso e fecondo, ma al tempo stesso un esercizio di contrappesi fragile e necessario, perché talvolta «si tende a identificare la cultura unicamente come un’eredità del passato (cultural heritage) o come ‘giacimento petrolifero’ sedimentato nel tempo e non più alimentabile, […] anziché come il risultato di interazioni con la contemporaneità»7]. 
Le biblioteche pubbliche statali sono interessate da anni da continue riforme istituzionali e da una ormai cronica carenza di personale che ha provocato non solo l’impoverimento dei servizi, ma anche una perdita della memoria storica e della conoscenza dei fondi, a causa di un mancato passaggio di consegne nel ricambio generazionale. In pochi anni si sono registrati numerosi interventi legislativi che hanno dato vita a una riorganizzazione frenetica, talvolta confusa e contraddittoria8], rischiando di causare un uso strumentale delle raccolte «quasi del tutto ignorate nella loro componente più viva di strumento di informazione per la collettività»9]: un approccio che potrebbe trascurare completamente la funzione di servizio a favore di una musealizzazione10], perseguendo sì finalità di tutela, ma senza sviluppo della cultura. 
Tra le diverse tipologie di biblioteche pubbliche statali ritroviamo anche quelle di conservazione che, come la stessa definizione suggerisce, si caratterizzano per le loro collezioni di importanza storica: ci si riferisce in particolare alle biblioteche degli stati preunitari o di antiche università italiane, frutto del collezionismo privato o afferenti a ordini religiosi11]. Sono ambienti di rara bellezza, in cui la sontuosità degli arredi e degli spazi rappresentano un segno tangibile della potenza e del prestigio dell'istituzione o della famiglia di riferimento e, al tempo stesso, evocano la grandiosità dei tesori custoditi, la preziosità delle opere conservate. Nei vasi librari12], depositi e sale di lettura al tempo stesso, l'eleganza ricercata fin nei dettagli non nasce fine a sé stessa, tutt'altro, l'elemento estetico è viatico alla conoscenza. Nelle biblioteche storiche il luogo fisico costituisce a sua volta un bene di rilevanza culturale pari al contenitore13]: il valore si espande dalla bellezza artistica delle sale alle collezioni custodite. 
Se il ruolo di questi istituti in passato era indiscusso, oggi ci si interroga sul senso attuale: siamo dinanzi a una ripetizione sterile e vieta del tempo perduto, al compimento di un atto celebrativo e commemorativo di una grandezza ormai trascorsa? Sono essi esclusivamente luoghi della memoria o invece sono ancora capaci di rappresentare il presente? La letteratura di settore si interroga sull’argomento14]: di certo questi istituti sono un «terreno di caccia per la compilazione di tesi accademiche»15], talvolta rientrano nella concessione di spazi per eventi privati, e spesso fanno parte di un percorso museale, dimostrando così il loro indubbio valore economico nel segmento turistico-culturale16]. Le loro attività si limitano a questo e allo studio esclusivo del periodo che le ha viste nascere17], o piuttosto rappresentano nuovi significati18] e funzioni nel tessuto sociale e culturale in cui si iscrivono? 
Se da una parte una biblioteca storica e di conservazione si caratterizza per i compiti istituzionali e per gli aspetti comuni ad altri spazi simili per tipologia, dall'altra essa non può essere avulsa dal contesto in cui è nata e cui ancora oggi si riferisce, non può giocoforza non essere frutto del tessuto culturale e sociale in cui essa è inserita. Nella sua duplice veste di raccolta libraria e di servizio, questa organizzazione culturale si forma e si modifica in un continuo confronto con l'ambiente circostante. Questa relazione si pone talvolta come una sfida, in maniera particolare per un istituto di conservazione che sembra fermo lì, come un fossile. Sarebbe interessante invece poter intravedere nella qualificazione storica una espressione di dinamicità, non intesa esclusivamente come l'insieme delle raccolte antiche, ma come testimonianza della vivacità dei bisogni, degli interessi, degli studi intrapresi nel tempo, come narrazione della vita di una comunità nel divenire: la biblioteca potrebbe rappresentare «uno degli elementi in cui si incarna l'identità culturale di una comunità»19]. È necessario, pertanto, che ogni istituzione si relazioni con il contesto socio-culturale in cui si trova a operare, conosca l'ambiente della produzione culturale e della circolazione del sapere, per svolgere al meglio il compito cui è chiamata come attore di promozione di conoscenza. Senza un continuo sguardo alla realtà di riferimento si rischia un pericoloso scollamento con il mondo esterno e, peggio ancora, di cadere nella spirale dell'autoreferenzialità che è effetto, ma anche causa, della crisi di legittimazione di questi istituti20]. 
Si è reso necessario, dunque, procedere con uno studio del territorio21], compiendo una ricerca di sfondo22], tracciando quindi il relativo quadro storico-geografico, socio-demografico, nonché economico. L’intento successivo è stato quello di delineare il profilo di struttura della Biblioteca Palatina per tracciarne la fisionomia: la storia, il patrimonio conservato, i servizi e l’organizzazione dell’istituto. Questo approccio ha consentito di cogliere al meglio il suo profondo legame con il territorio, senza imbrigliarla in etichette preconfezionate ma, al contrario, cercando di rappresentare la molteplicità di aspetti e funzioni, che sfuggono a una definizione statica e univoca.

Il posizionamento della Biblioteca Palatina

La Biblioteca Palatina, inaugurata l’11 maggio 1769, nasce per offrire un servizio alla comunità, dopo che Carlo di Borbone aveva trasferito a Napoli le raccolte farnesiane lasciando il ducato di Parma privo di ogni ricchezza artistica e bibliografica. Il padre teatino Paolo Maria Paciaudi, nominato 'Regio Bibliotecario', riceve così l’incarico di costituire una biblioteca di pubblica utilità, al fine di restituire alla collettività una letteraria palestra per lungo volger d’anni sconosciuta23]. Un istituto, dunque, della città e per la città. 
Questa vocazione territoriale è confermata nel tempo. Se guardiamo alla storia più vicina a noi, scopriamo che la Biblioteca Palatina ha svolto quel «ruolo di ‘supplenza' tanto a lungo denunciato ed in base al quale, in assenza di altre strutture, le statali si trovavano a dover fornire risposta alla richiesta di servizi bibliotecari provenienti dal territorio»24], venendo così a rivestire nel panorama cittadino un ruolo centrale per i servizi bibliotecari25]. Ciò è testimoniato anche da alcuni documenti che attestano l'istituzione negli anni Sessanta dell'orario di apertura serale per la lettura in sede e per il prestito esterno: iniziativa rivolta proprio a coloro che, dopo il lavoro, volevano dedicare del tempo allo studio e alla lettura26], una proposta più consona, si direbbe, a una biblioteca popolare che a un istituto di conservazione. La Biblioteca Palatina, pertanto, si è contraddistinta negli anni come una istituzione molto presente in città, con una forte vocazione territoriale, volta al servizio, allo studio e alla ricerca anche della storia locale. 
Questo istituto, tuttavia, in virtù della tipologia del patrimonio conservato, non si configura come una biblioteca civica, pur avendo alcuni aspetti con questa confrontabili27]. 
Sarebbe di certo improprio e ardito attribuirle infatti quella funzione di ‘luogo terzo'28], punto di ritrovo e di socialità dopo la casa e il lavoro, che potrebbe caratterizzare le biblioteche di pubblica lettura. Tuttavia, non si può negare la fidelizzazione e quel senso di appartenenza maturato nella cittadinanza che rende difficile posizionare questa organizzazione culturale. A questo proposito si potrebbe intravedere anche per la Biblioteca Palatina una 'funzione civica', una qualificazione che però si colora di un nuovo significato, quale ‘testimonianza storica', ‘servizio al territorio' e ‘presenza culturale':

'testimonianza', nel senso di curare la raccolta e la conservazione dei documenti prodotti localmente e concernenti il territorio e le comunità che vi risiedono, con o senza il supporto del deposito legale; in termini di 'servizio al territorio', sotto forma di configurazione organizzata di risorse e servizi messi a disposizione della cittadinanza […]; infine come 'presenza culturale' in senso soggettivo, nel senso che la biblioteca, affermandosi quotidianamente come istituzione che crea, organizza e diffonde cultura, diventa il referente privilegiato per i soggetti pubblici e privati locali interessati a intraprendere iniziative culturali o di tutela, e diventa l’ideale destinataria di donazioni e lasciti da parte di chi desidera che la propria collezione di libri sia utile alla comunità. Per non poche biblioteche statali tutte queste sono dimensioni concrete dell’identità storicamente costruita nel territorio29].

Se guardiamo alle sue funzioni e caratteristiche è possibile rintracciare alcuni aspetti comuni sia alle biblioteche civiche, sia alle biblioteche universitarie: la Biblioteca Palatina condivide infatti con le prime la dimensione sociale, grazie al servizio offerto negli anni all'intera cittadinanza; con le seconde l'ambito dell'approfondimento e della ricerca30]. Il quadro diventa ancora più articolato se a questi due aspetti si aggiunge il valore culturale che la contraddistingue come luogo di importanza storica e artistica. In questo modo appare chiaro come la sua fisionomia si arricchisca di significati molteplici e di numerose sfaccettature che sfuggono a una rigida classificazione. 
Se il bacino di utenza delle biblioteche universitarie è ben circoscritto, e quello delle biblioteche di pubblica lettura per definizione coinvolge la collettività, profilare una tipologia di pubblico non è così immediato per le biblioteche storiche. La Biblioteca Palatina è frequentata da una pluralità di figure: l'utente che studia i fondi per motivi professionali, il laureando – prevalentemente di studi umanistici – che ricerca le fonti per la stesura della tesi, lo studente affezionato che sceglie il luogo per il raccoglimento e la concentrazione, il cittadino appassionato di storia locale, l'utente occasionale incuriosito dagli eventi e dalle diverse iniziative, il turista che visita la parte monumentale. Forse sarebbe più appropriato parlare di pubblici anziché di pubblico: «il plurale infatti rende conto della molteplicità dei gruppi, dei bisogni, delle aspettative e dei comportamenti nei quali si riflette la complessità del contesto culturale e sociale attuale»31. Con questi presupposti occorre provare a delineare le sfaccettature di una realtà multiforme, consapevoli che:

la distinzione classica tra tipologie di biblioteche come si è andata definendo storicamente a partire dalla seconda metà dell'Ottocento in risposta a un mondo sempre più articolato e specializzato tende progressivamente a perdere di significato, di fronte a un utilizzo via via più trasversale e ad aspettative dell'utenza sempre meno inquadrabili pienamente nelle funzioni tradizionali attribuite alle singole tipologie bibliotecarie. Alle biblioteche si impone invece un ripensamento delle tipologie bibliotecarie, che accolga il principio dell'ibridazione e della trasversalità di alcune funzioni, accanto all'identificazione e al riconoscimento delle necessarie complementarietà32].

Una biblioteca di conservazione come la Biblioteca Palatina presenta più livelli di fruizione e si rivolge ad una platea eterogenea, offrendo dunque una varietà di servizi e proponendo quindi una diversità di usi che ci impone il tentativo di rappresentare la complessità33].

Oggetto dell’indagine

L’importanza della Biblioteca Palatina, per molti, potrebbe sembrare certa, scontata, ma oggi non può essere così. Tra i compiti di questa istituzione c’è anche la capacità di comunicare e dimostrare i benefici diretti e indiretti che derivano dal suo servizio, le esternalità positive prodotte e la rilevanza di questa organizzazione culturale per la comunità: non solo dal punto di vista monetario ed estetico, ma anche simbolico, indipendente dall'uso diretto, come testimonianza storica dell'evoluzione del pensiero e della produzione culturale34]. In questo contesto si insinua il dubbio che conti meno «l’utilizzo del patrimonio (gli indici di prestito e di circolazione) e più invece la 'popolarità' della biblioteca, cioè l’attrazione che essa esercita su settori di popolazione»35]. 
Il quadro che si evince a partire dalle statistiche36, che raccolgono principalmente informazioni sulle collezioni (i libri inventariati e catalogati) e sul relativo uso (le richieste di consultazione, i servizi di informazione bibliografica, il document delivery, i prestiti diretti e interbibliotecari), da solo non basta a restituire una rappresentazione fedele della realtà. 
I dati di input e di output – intesi rispettivamente come la «contribuzione di risorse a sostegno di una biblioteca», i primi, e «i prodotti di processi della biblioteca»37], i secondi – tagliano fuori qualsiasi verifica sulla soddisfazione degli utenti e sull'impatto inteso come «la differenza o cambiamento in un individuo o gruppo derivante dal contatto con i servizi della biblioteca»38] che sia tangibile o intangibile. Non solo, nessuna riflessione si ricava sul valore, cioè «sull'importanza che i soggetti interessati (istituzioni finanziatrici, politici, pubblico, utenti, staff) annettono alle biblioteche, e che è collegata alla percezione di un beneficio attuale o potenziale»39]. 
Occorre pertanto orientarsi verso un nuovo approccio che consenta di poter andare in profondità per comprendere meglio alcuni aspetti, grazie all’uso di strumenti diversi, non più legati ai numeri, ma alle parole40]. Se nelle statistiche di biblioteca siamo in presenza di una 'evidenza dedotta' (numero utenti, numero opere prese in prestito o consultate...), nella valutazione di impatto prevale piuttosto una 'evidenza sollecitata' attraverso le parole da interpretare: «nella maggior parte dei casi questi metodi producono una notevole mole di 'evidenza aneddotica', storie che raccontano l'esperienza personale degli utenti e che hanno un valore inestimabile per illustrare meglio e rafforzare i risultati talvolta un po' aridi ottenuti con altri metodi»41]. Siamo davanti a una nuova forma di informazione in cui il dato da analizzare è composto da racconti, storie, visioni del singolo in cui confluiscono anche il modo di percepire la realtà, le aspettative, l'esperienza pregressa e i significati che ognuno vi attribuisce42]. Per questo l'asse dell'attenzione si sposta verso le scienze sociali per la loro capacità di coniugare il rigore scientifico con l'esigenza contemporanea di narrazione43]. La valutazione di impatto si presenta come un prezioso strumento conoscitivo e offre l'occasione per riflettere sul significato e sul ruolo che la biblioteca svolge oggi nella società44]. 
Alla luce di quanto sin qui esposto, il mio interesse quindi è stato rivolto a una prima indagine sull’esternalità positive di una biblioteca storica, come la Biblioteca Palatina, nella comunità scientifica e territoriale di riferimento, nella vita privata e professionale degli utenti che la frequentano, con la finalità di superare i limiti conoscitivi rappresentati dai metodi di misurazione sinora adottati. 
Mi sono trovata dinanzi a una sfida ambiziosa: mentre per le biblioteche pubbliche e acca-demiche sono già state introdotte da diversi anni indagini sulla valutazione d’impatto45, emerge da subito in Italia la scarsità di ricerche simili46 per le biblioteche storiche e di conservazione che, tuttavia, rappresentano un patrimonio inestimabile e una caratteristica precipua del nostro territorio. 
Gli interrogativi che mi sono proposta di indagare sono i seguenti: come la frequentazione della biblioteca trasforma la quotidianità, come influisce sulla qualità delle giornate e delle attività di ognuno di noi? In che misura può incidere nella vita degli utenti? La mia indagine, pertanto, non era finalizzata a verificare i servizi, non era strettamente legata all’azione ma, in questo primo momento, era di natura più riflessiva ed esplorativa: come viene vissuta una biblioteca storica oggi? Quali cambiamenti può guidare e in quali contesti? Sono partita quindi proprio dagli utenti, dai loro racconti, dalle loro impressioni e descrizioni: dalla percezione soggettiva e individuale dei singoli fruitori pian piano si è delineata una dimensione anche collettiva, di comunità. 
Ovviamente la veste con cui mi presentavo non poteva passare in secondo piano: non indagava infatti un ricercatore esterno, potrei dire neutro, ma un attore che lavora e opera nella realtà oggetto stesso di ricerca. Questo mio status non è stato mai taciuto o dato per scontato, anzi: è stato palesato nel momento stesso in cui veniva illustrato il lavoro, spiegando che il mio progetto nasceva da una urgenza, da un desiderio di conoscenza. Il mio intento partiva con la propensione a considerare dato tutto quello che trovavo nel mio cammino di ricerca47] e, in virtù del mio ruolo, nel mio lavoro quotidiano con l’utenza48]. Rimango ben consapevole, tuttavia, che si tratta di uno studio iniziale, con i limiti di una prima sperimentazione, che non porta risposte in termini assoluti e definitivi, ma che potrebbe rappresentare un punto di partenza per una riflessione più ampia. Quindi, pur non nascendo con finalità pratiche, è tuttavia inevitabile che «un’indagine conduce a qualche forma di azione, cui fa seguito una valutazione di quella azione»49]. In questo caso l’azione che ne scaturisce è legata a una più ampia consapevolezza del ruolo e della vocazione di una tale organizzazione culturale oggigiorno e, di conseguenza, dei compiti del bibliotecario come attore principale che opera in questo panorama.

La traccia d’intervista

Per la raccolta dei dati oggetto di interesse, tra i diversi strumenti di ricerca, ho scelto di avvalermi dell’intervista discorsiva50] poiché mi consentiva di conversare con gli utenti, non vincolandoli con risposte preconfezionate, e mi offriva la possibilità di conoscere in profondità gli interlocutori scelti. Ho preparato una intervista semi-strutturata51]: uno schema di massima flessibile, pronto ad adattarsi ai diversi profili coinvolti. La traccia iniziale si è leggermente modificata nel periodo di indagine, influenzata dai risultati che pian piano affioravano e dalla prima analisi che seguiva. Si trattava pertanto di una bozza non troppo rigida, un canovaccio, che mi permetteva di svolgere appieno il mio ruolo: ascoltare, riflettere e interagire52]. Prima di entrare nel vivo del colloquio, ho offerto alcuni dettagli tecnici: ho indicato una durata di massima dell’incontro, ho informato l’utente della possibilità di avvalermi del supporto di un registratore, ho presentato brevemente le finalità della ricerca e mi sono accordata sulle eventuali necessità logistiche. 
Il primo gruppo di domande, quindi, era generico e svolgeva una funzione di contatto: ho chiesto all’utente di indicarmi le occasioni che lo avevano portato alla frequentazione della biblioteca e all’uso dei fondi. In questo momento iniziale mi proponevo di creare una atmosfera favorevole all’apertura e al dialogo per fare in modo che l’intervistato si sentisse rilassato, così da potermi consentire di «cogliere gli aspetti più intimi, soggettivi e psicologici»53]. Ho dato modo di raccontarmi delle ricerche in corso, per poter partire da un terreno che l’interlocutore conosceva bene e che, ovviamente, rappresentava anche un punto in comune tra noi, cercando il più possibile di evitare di inficiare i risultati della ricerca, limitando la spontaneità degli intervistati, in ragione del mio ruolo di bibliotecario54]. Questa parte iniziale conduceva lentamente a individuare un primo legame tra i fondi, l’utente e la sua vita privata e/o professionale. Erano previste anche alcune domande relative al periodo di chiusura della Biblioteca a seguito dell’emergenza sanitaria55]. In diversi casi questa tematica è affiorata spontaneamente nelle parole dallo stesso intervistato, che non ha potuto fare a meno di mettere a confronto i servizi offerti, le sensazioni provate e com’è cambiata la visita in biblioteca prima e dopo la pandemia da Covid-19. 
Pian piano le domande viravano sempre più verso la sfera soggettiva: quali emozioni e sensazioni erano legate alla visita in biblioteca, quali vantaggi reali seguivano? Dall’ambito personale, in maniera fluida si passava dunque alle opinioni sulla natura di una biblioteca storica, sulle sue caratteristiche e peculiarità, sul significato che attribuivano a tale denominazione. Queste due aree sono state quelle su cui mi sono soffermata maggiormente e che rappresentavano il fulcro della mia analisi e del mio interesse. Chiudevano l’intervista alcuni quesiti sulla prospettiva futura, che l’utente spesso ha anticipato in maniera spontanea in forma di proposte o suggerimenti nel corso della chiacchierata.

Frequentazione e uso della biblioteca 


	Qual è il suo rapporto personale con la biblioteca?

	Con quanta frequenza viene in biblioteca?

	Le è mai capitato di frequentarla per usi diversi da quelli legati allo studio?



Uso dei fondi


	Che tipo di materiale consulta? Quanto materiale bibliografico ha ottenuto per le sue ricerche?

	Come il materiale presente è utile al suo lavoro/alla sua ricerca/ai suoi studi?

	Le è capitato di inserire nei suoi articoli citazioni di materiale trovato in biblioteca?



La vita senza biblioteca


	Come ha vissuto questo periodo senza poter frequentare la biblioteca?

	Cosa le è mancato di più?

	Come ha ovviato a questa assenza? Come ha organizzato il suo lavoro?



Sentimenti ed emozioni


	Come vive la visita in biblioteca?

	Quali sono i principali benefici che riceve dalla frequentazione della biblioteca?



Opinioni sulla natura di una biblioteca storica


	Che idea si è fatto di una biblioteca storica? Qual è il maggiore contributo che una biblioteca storica può dare alla comunità?

	Quale potrebbe essere il suo ruolo oggi? Crede che debba svolgere funzioni particolari rispetto ad altre biblioteche?



Prospettive future sui servizi da offrire


	In che direzione questo settore dovrebbe indirizzare i propri sforzi?

	Quali obiettivi di funzione dovrebbe darsi in futuro?



Il campionamento

Durante il mio lavoro ordinario avevo individuato un doppio interlocutore: da una parte il mondo della ricerca, dall’altra la più ampia comunità territoriale. Nella scelta del campionamento più rappresentativo, da non intendersi in termini statistici56], mi ha guidato quindi l’idea di rivolgermi a diverse tipologie di profili, sia dal punto di vista anagrafico, sia relativamente al campo di interesse. Ho contattato in prima battuta gli utenti affezionati, per poi passare a frequentatori meno assidui che potevano eventualmente avere una idea più distaccata, meno consolidata da una visita abituale. Il ventaglio degli intervistati coinvolti si è modificato nel corso del tempo, anche in base ai risultati che pian piano emergevano e agli aspetti da indagare che ritenevo più funzionali alla ricerca. 
Le interviste si sono svolte principalmente tra marzo e dicembre 2021. La situazione emergenziale causata dalla diffusione del virus Covid-19 aveva modificato radicalmente la visita in biblioteca: la Palatina ha osservato un orario molto ridotto rispetto al periodo precedente e ha consentito l’accesso su prenotazione a pochi utenti. Questa nuova condizione ha rappresentato in un primo momento un ostacolo per lo svolgimento dell’indagine. Considerando le numerose restrizioni e le difficoltà di spostamento, diversi utenti hanno utilizzato infatti molto di più il document delivery e solo in pochissimi si sono recati fisicamente in sede. 
Ho presentato sommariamente il mio progetto agli interlocutori scelti, presenti in biblioteca, e ho chiesto l’eventuale disponibilità a contribuire al progetto. Le interviste vere e proprie si sono svolte invece prevalentemente a distanza, attraverso le diverse piattaforme di videochiamata. Ho riscontrato molto interesse e anche un sincero desiderio di esprimere un parere, di cogliere questa rara possibilità per dialogare e confrontarci su un terreno comune. 
Dopo aver verificato la traccia57], sono stati condotti in una prima fase dodici colloqui: tre interviste ad assegnisti di ricerca, due a operatori culturali, due a docenti di scuola superiore, una a uno studioso di storia locale, due a dottorandi, una a uno studente lavoratore, una a una studentessa universitaria58]. I temi emergenti in questo primo momento sono stati oggetto di un successivo approfondimento. Sono seguite quindi altre cinque interviste: per ogni tratto emerso è stata individuata una figura capace di cogliere alcuni aspetti con maggiore distacco e lucidità in virtù della conoscenza e della competenza sulle caratteristiche oggetto di indagine.

L’elaborazione dei dati

La trascrizione è avvenuta subito dopo ogni intervista. Questa scelta è stata dettata dalla necessità di compiere una prima riflessione sulla mia stessa conduzione e sulla capacità di cogliere e approfondire le suggestioni offerte dall’intervistato. Non solo: mi ha dato la possibilità di iniziare da subito una prima analisi59, di verificare i temi che pian piano emergevano e di attuare dei piccoli interventi correttivi o di approfondimento alla traccia dell’intervista successiva. Seguendo un percorso ricorsivo e riflessivo60] che mi ha portato all’elaborazione dei dati stessi, mentre svolgevo le interviste, progressivamente sono emersi alcuni ambiti di influenza della biblioteca. Pur nella complessità e nella varietà dei colloqui realizzati, progressivamente si distinguevano alcuni tratti ricorrenti, alcune tematiche comuni, talvolta anche con l’uso delle stesse parole, fino a quando si è raggiunto un grado di saturazione61]. 
In questa fase di studio delle interviste mi sono avvalsa di un software di elaborazione dei dati testuali62] che mi ha permesso di analizzare i risultati con l’ausilio di un supporto informatico. L’applicativo mi ha consentito di organizzare il lavoro e tenere traccia delle riflessioni che raccoglievo nel corso dell’analisi. In una prima fase ho attuato una codifica dei documenti: ho esaminato le singole interviste cogliendo nelle parole dei soggetti coinvolti alcune tematiche; in seguito ho assegnato alle citazioni testuali significative dei codici. Questa prima fase si è andata raffinando di volta in volta sia nella scelta dei codici (talvolta alcuni codici sono confluiti in altri) sia nelle famiglie di codici che andavo di volta in volta formulando. Il supporto del software nel processo di elaborazione, la possibilità di una rappresentazione grafica e il lavoro interattivo sui testi hanno significato un grande vantaggio in termini di rigore, precisione e di costante verifica dal particolare (singole interviste) al generale (elaborazione finale)63. Man mano che trascrivevo le interviste e analizzavo i testi, si sono delineati in maniera chiara alcuni tratti, alcune sfere di influenza e, a partire da queste, sono stati individuati degli opinion leaders con cui sono stati approfonditi i risultati emersi talvolta in maniera embrionale.

La comunicazione dei risultati

Dalla ricerca empirica sono emerse alcune tematiche che testimoniano la pluralità di ruoli rivestiti da una biblioteca di conservazione, confermando e, al tempo stesso, ampliando la riflessione iniziale. Sono affiorati da subito alcuni elementi ricorrenti: determinati aspetti erano di certo prevedibili, come l’influenza di una biblioteca di conservazione nello studio, nella ricerca e nell’elaborazione di tesi conclusive di percorsi universitari; altri ambiti, invece, sono stati una sorpresa anche in termini di consapevolezza dell’esperienza in biblioteca e delle ripercussioni sulla sfera dell’immaginario. 
Si sono delineate chiaramente alcune grandi aree che caratterizzano questa istituzione: la rilevanza del patrimonio librario e artistico custodito, la biblioteca come servizio necessario e insostituibile per l’utenza di riferimento, come fucina culturale e come attore radicato nel territorio e, non ultimo, la biblioteca come vettore di cambiamento. I primi lineamenti sono propri della sua fisionomia e ricadono in primis negli ambiti dello studio, della didattica, dell'apprendimento e della ricerca. Accanto a questi, pian piano affiorano anche elementi che travalicano le funzioni ordinarie o più comunemente conosciute: si fa strada l’idea di una biblioteca come luogo capace di esprimere l’identità culturale e di valorizzare il territorio, cui è profondamente legata. Si delinea anche un profilo di biblioteca vista come laboratorio di idee e progetti, in cui anche la classica divisione dei ruoli tra staff e utenza assume contorni sfumati. Quindi, emerge soprattutto l’immagine di un istituto come agente di cambiamento, capace di influenzare campi differenti, di incidere nella quotidianità, nella vita privata e collettiva, di poter essere protagonista delle trasformazioni culturali e sociali del nostro tempo.

La biblioteca come uno scrigno: la grande ricchezza libraria e artistica

Il primo elemento che caratterizza la Biblioteca Palatina è l'importanza del patrimonio librario che si presenta come una risorsa incredibile, in grado di rispondere a diversi bisogni informativi. Gli intervistati hanno sottolineato lo stupore e la sorpresa per la quantità di beni conservati e per la varietà di fondi da studiare: manoscritti, incunaboli, disegni e stampe… Questa ricchezza diventa un simbolo che fa della Biblioteca Palatina un 'punto di riferimento', vale a dire un luogo che viene riconosciuto come una certezza nell’ausilio alla ricerca, che orienta e guida l’utente nello studio, che lo supporta nell'apprendimento, una fonte di ispirazione e di continuo approfondimento. 
Insieme alla ricchezza delle raccolte librarie emerge anche la bellezza del patrimonio artistico. Molti sottolineano la spettacolarità dell’edificio che lascia a bocca aperta: ambienti monumentali che raccontano una storia e che rappresentano anche visivamente la ricchezza del sapere che vi è custodito, come se l’elemento fisico e l’elemento simbolico fossero indivisibili. Nella sala di lettura campeggia il volto di Maria Luigia d’Asburgo, rappresentato dall’erma di Antonio Canova, una delle ultime opere compiute dall’artista prima della morte. Un’opera d’arte è lì accanto ai lettori, non per i turisti frettolosi e passeggeri, ma per gli utenti che alzando lo sguardo possono ammirarla e sentirsi parte di una storia più grande64. Questa forte caratterizzazione non è vissuta in maniera passiva, come una ingombrante eredità, tutt’altro: non si parla solo del 'fascino della biblioteca antica', per molti studenti rappresenta una fonte di benessere, che incide sulla qualità della vita. L’aspetto estetico può condizionare la percezione delle giornate, può influenzare i risultati delle attività65. La bellezza architettonica non si limita a essere la scenografia idonea allo studio, uno sfondo gradevole e appagante alla vista, ma addirittura viene eletta ad atmosfera ideale per favorire la ricerca, perché fa della visita in biblioteca un momento piacevole, proficuo e ricco di significato66, motivo di ispirazione e di creazione, facendo sentire l’utente parte di una comunità scientifica più ampia67. L’elemento estetico viene a rappresentare una «fondamentale esperienza di condivisione e riconoscimento»68]: un ambiente che gratifica e crea un rapporto forte con il passato, fino ad assurgere a luogo ideale, 'il posto giusto', uno spazio fisico che diventa luogo dell’anima.

La biblioteca come servizio

Una biblioteca storica e di conservazione ha nella sua stessa definizione una dichiarazione di intenti: tutelare il patrimonio che detiene69. Tuttavia, tra le parole degli utenti si fa strada anche l’accezione di biblioteca come servizio. Questo aspetto viene rivendicato come missione principale, che non può essere subordinata ad altre iniziative. Viene espresso il desiderio di mantenere vitale questa istituzione: la biblioteca deve quindi difendere il suo ruolo e le sue funzioni. Il suo compito viene riconosciuto di pubblica utilità e per questo è ritenuto fondamentale, necessario e irrinunciabile, perché nessuno spazio può offrire un servizio simile, nessun luogo può sostituirsi alla biblioteca70. Da qui l’importanza di rendere accessibile il patrimonio, favorire la consultazione dei fondi e la disponibilità delle fonti online, assicurare le migliori condizioni di fruizione del posseduto: una ampia articolazione oraria, attenzione agli arredi, ai comfort, all’illuminazione, al Wi-Fi, alla presenza di strumenti utili alla ricerca.

La biblioteca come fucina culturale

La Biblioteca viene vista, dunque, sì come luogo monumentale, come servizio, ma anche come posto familiare, come 'casa' in cui ritrovarsi e ritrovare una comunità di studiosi, tutti accomunati da un sentire condiviso71. Proprio il suo carattere storico viene a significare un punto fermo in una società che muta, un cardine che rassicura e incoraggia nella crescita personale e professionale: un ruolo ben più ambizioso della sola conservazione72. Tutto ciò si traduce in un senso di appartenenza, di familiarità e nell’attribuzione di un significato che coinvolge la sfera emotiva: dove «non è soltanto la fruizione del servizio che genera valore ma più spesso […] la stessa modalità di fruizione e il piacere generato dalla rappresentazione del servizio, il senso di identificazione e di appartenenza che si crea con l’istituzione»73]. La creazione di un ambiente disteso e sereno può incentivare la frequentazione e favorire una atmosfera di scambio e confronto, favorendo un contesto che incoraggia la ricerca. Si delinea, pertanto, un ambiente che impatta sulla sfera sociale e culturale, che può influire anche sulla fruttuosità del lavoro e sulla produzione culturale. Un tratto che emerge in tutta la sua vivacità è quello della biblioteca vissuta come una fucina culturale, un luogo di creazione, un laboratorio di idee: il confronto tra studiosi, la collaborazione tra i diversi soggetti culturali e istituzionali. Ricorre l’immagine, comune in passato74], di un luogo in cui poter incontrare professionisti, scambiare opinioni sui lavori in corso, sugli studi pubblicati e favorire collaborazioni. Questa nuova partecipazione vede il fruitore coprotagonista nella progettazione di mostre, convegni, pubblicazioni, progetti editoriali, presentazioni di libri75]: l’utente non resta un destinatario del servizio, ma prende parte come soggetto attivo che interviene alla stessa creazione culturale. Si viene a creare una squadra che, con differenti competenze e conoscenze, collabora a un progetto comune: la produzione di nuova conoscenza.

La biblioteca come luogo identitario: il legame con il territorio

Accanto alle caratteristiche sin qui esposte, che possono essere comuni a molte biblioteche con funzioni simili, si affiancano altri elementi che sono propri della Biblioteca Palatina, perché legati al contesto urbano in cui si inserisce. Se da una parte, similmente alle biblioteche accademiche, questo istituto si muove tra socialità e apprendimento76], dall’altra ha una dimensione locale che le conferisce una connotazione fortemente identitaria. La sua vocazione territoriale è confermata da più aspetti. La Biblioteca Palatina non nasce come edificio anonimo, ma è situata all’interno del Palazzo della Pilotta, emblema della storia di Parma e del suo territorio, complesso di edifici che si sono costituiti e trasformati nel tempo, dai Farnese ai Borbone, dal ducato di Maria Luigia sino ai nostri giorni. Questa ubicazione contraddistingue fortemente la Biblioteca Palatina, sia nella sua monumentalità architettonica, sia nel significato simbolico che le viene attribuito. Istituita in età borbonica, durante il periodo illuminato del governo del primo ministro Du Tillot, questo luogo ha rappresentato sin dalla sua nascita il centro culturale della città77. Il legame con il territorio è dato anche dal patrimonio posseduto: la Biblioteca Palatina è sede dell’Archivio della produzione editoriale della provincia di Parma, pertanto conserva importanti pubblicazioni, fonte di studio per la storia locale. Un rapporto che si traduce anche in una forma di promozione e valorizzazione del territorio: ogni pubblicazione, infatti, offre un contributo alla crescita della stessa città.

La biblioteca come attore di cambiamento

A partire da queste considerazioni, diversi intervistati invitano a rivolgersi di più alla comunità territoriale di riferimento, a coinvolgerla maggiormente. L’apertura alla cittadinanza richiama l’esigenza di fare rete, di accrescere la sfera d’azione oltre i propri confini fisici. L’argomento affiora nelle parole degli utenti come area di miglioramento e come una buona pratica da consolidare e coltivare. Alcuni sottolineano la necessità di attuare una politica di apertura, di avvicinare questi tesori a quante più persone possibili perché si tratta di un bene pubblico, un bene che appartiene a tutti, non soltanto agli studiosi. Estremamente interessante è la riflessione proposta da una intervistata sull’importanza della divulgazione:

Il bacino di nicchia va coltivato perché è fondamentale ma anche la divulgazione non è un aspetto da sottovalutare. Come dire non possiamo cantarcela solo tra di noi, è meraviglioso, però si rischia uno scollamento con la realtà. Diventa una questione politica, una responsabilità politica: le persone perdono la consapevolezza che questo patrimonio possa parlare anche a loro, che appartiene anche a loro, ciò porta alla svalutazione, non ha più importanza. Invece no, dobbiamo combattere affinché questo non avvenga (I10).

È opinione condivisa tra molti utenti l’idea di aprire tali luoghi ai più giovani, per fare in modo che possano conoscerli, e proporre loro una offerta culturale diversa, percorsi di studio non convenzionali e avvicinare così un pubblico che, forse, non avrà mai occasione di entrare in biblioteca. Questo istituto può esercitare un’attrazione importante e può influenzare la sfera emotiva, i ricordi, la capacità di maturare una sensibilità al bello e all’arte. La biblioteca diventa una entità capace di favorire un cambiamento, di offrire una occasione di crescita, di studio e approfondimento. Non si parla solo di nozioni da acquisire, ma della possibilità di influenzare il percorso di ognuno di noi, le scelte professionali future, i comportamenti, di avere un impatto sulla capacità di formulare un pensiero diverso, di stimolare una riflessione, di cambiare il modo di pensare, di ampliare la visione del mondo78. La Biblioteca si rivolge pure ai cittadini stranieri ed è chiamata anche a una presa di coscienza su come cambia la nostra società, alla responsabilità di offrire un servizio pubblico inclusivo e accogliente.

Conclusioni

Nel quadro giuridico internazionale, il patrimonio culturale è considerato non solo nel suo valore intrinseco, ma soprattutto per quello che rappresenta per la comunità e per come viene percepito da essa. Nella Convenzione di Faro l'eredità culturale viene definita come segue:

Insieme di risorse ereditate dal passato che le popolazioni identificano, indipendentemente da chi ne detenga la proprietà, come riflesso ed espressione dei loro valori, credenze, conoscenze e tradizioni, in continua evoluzione. Essa comprende tutti gli aspetti dell’ambiente che sono il risultato dell’interazione nel corso del tempo fra le popolazioni e i luoghi79]

Nella formula scelta dal legislatore europeo si presenta un superamento dell'elemento materiale, della realità, e della staticità, «per abbracciare una [nozione] più ampia, di matrice sociologica e antropologica che pone l’accento sul valore del ‘cultural heritage’»80]. Siamo in presenza di una definizione che sottolinea l’interazione, la relazione tra le risorse e la popolazione, tra le comunità e i luoghi, in cui l’eredità culturale è intesa come «un processo dinamico di costruzione dell'immagine identitaria di una collettività»81], dunque un percorso partecipativo di valorizzazione che coinvolge tutti, riconoscendo una responsabilità sia individuale che collettiva82].

La comunità patrimoniale viene così individuata:

Insieme di persone che attribuisce valore ad aspetti specifici dell’eredità culturale, e che desidera, nel quadro di un’azione pubblica, sostenerli e trasmetterli alle generazioni future83].

Questa dichiarazione appare tra le più innovative proponendo una denominazione dinamica e trasversale: «un insieme di persone fisiche, anche appartenenti a comunità diverse, che si identificano nel valore culturale espresso dalla risorsa»84]. L’importanza di tramandare l’eredità culturale alle generazioni future non si esaurisce nel preservare la memoria collettiva e nel promuovere lo sviluppo della cultura, secondo il nostro dettato costituzionale, ma ha un obiettivo di portata ben più ampia. La conservazione e l'uso sostenibile del patrimonio culturale, associabili alle funzioni cardine di tutela e valorizzazione previste dal Codice, sono riconosciuti dalla Convenzione indispensabili per «lo sviluppo umano e la qualità della vita»85]. Si fa strada, dunque, una maggiore consapevolezza dello stretto legame tra cultura e benessere, si sottolinea il ruolo dell’eredità culturale nella costruzione di una società pacifica e democratica, nei processi di sviluppo sostenibile e nella promozione della diversità, grazie a una sinergia tra attori pubblici e privati86]. La portata di questo dettato normativo è rivoluzionario, sia nella qualificazione dell’eredità culturale, individuata in relazione alla comunità che partecipa alla sua definizione, sia nell’estensione della sua azione in campi che travalicano l’aspetto esclusivamente culturale. Ed è in questa cornice che le biblioteche diventano soggetti capaci di contribuire attivamente alla conoscenza del patrimonio e «ad attuare quell’auspicio di democrazia culturale promosso dalla Convenzione»87.
A partire dalle parole degli intervistati, si è delineato un quadro variegato di funzioni e compiti ma, soprattutto, sono emersi i tratti principali che caratterizzano la Biblioteca Palatina e i significati che gli stessi utenti le hanno attribuito nel campo dell’insegnamento, dell’apprendimento, della ricerca e della produzione culturale; ma anche nel favorire un senso di appartenenza e di identità, nella possibilità di proporsi come vettore di cambiamento nella nostra società, capace di liberarci dai pregiudizi, di influenzare il modo di pensare e di contribuire alla formazione di una cittadinanza attiva e consapevole.
Una biblioteca storica è molto di più di un istituto dedicato alla conservazione, la sua identità è strettamente legata all’importanza che le viene riconosciuta dalla comunità di riferimento. Un valore che non è dato una volta per sempre, ma che è storicamente determinato e che, pertanto, va protetto nel tempo. I primi attori coinvolti in questa analisi dovremmo essere proprio noi, gli addetti ai lavori, troppo spesso impegnati nelle incombenze quotidiane e negli strenui tentativi di continuare a garantire un servizio, talvolta in condizioni di crescente difficoltà economica e in assenza di personale qualificato e competente. L’assenza di confronto con l’interlocutore per eccellenza, l’utente, si traduce in uno scollamento sempre più profondo con la realtà e, ancora più grave, nell’incapacità di saper rappresentare appieno l’importanza di questi istituti.
Un bene culturale, come la Biblioteca Palatina, lo è davvero perché «rappresenta fonte condivisa di ricordo, comprensione, identità, coesione e creatività»88].

Articolo proposto il 7 febbraio 2023 e accettato il 3 marzo 2023.
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L’impatto di una biblioteca storica: prima indagine sulla Biblioteca Palatina di Parma

Le biblioteche storiche e di conservazione da sempre sono viste come luoghi monumentali, di grande bellezza e pregio artistico. Il loro valore è noto a tutti, ma quanti conoscono davvero l’importanza che esse rivestono per la collettività? La qualificazione storica spesso tradisce una idea di staticità rivolta al passato, pochi si sono interrogati sul loro ruolo nella contemporaneità e sull’influenza che esercitano nella comunità scientifica e territoriale di riferimento. 
Partendo da questo presupposto, lo studio che qui si propone si è avvalso degli strumenti della ricerca qualitativa per indagare sull’impatto di una istituzione storica come la Biblioteca Palatina di Parma, attraverso le parole degli utenti, prima, e successivamente degli opinion leader. 
I risultati emersi mostrano la complessità di questo istituto, che rappresenta sì un luogo della memoria, scrigno di bellezza e di un patrimonio inestimabile, ma anche spazio di creazione, ispirazione e produzione, luogo di incontro e confronto professionale, di identità culturale con una forte vocazione territoriale, capace di influire sul benessere e sulla sfera emotiva, di aprire la mente e formare una cittadinanza attiva a consapevole.

Historic library’s impact: a first survey on the Palatine Library of Parma

Everyone considers historic and conservation libraries monumental places of great beauty and artistic significance. All know their prestige; however, how many people are aware of the importance and impact that such institutions have on the community? The libraries’ historical qualification might often suggest a static idea, such as an institution of the past. Few people have examined historical and conservation libraries’ role in the contemporary world on the scientific and territorial reference community. 
Starting from this assumption, thanks to a new evaluating approach, the study investigates the impact of a historic institution, such as the Palatine Library of Parma, both through users’ and opinion leaders’ feedback. 
The results show the complexity of this institute, thus it represents a place of memory, beauty, and invaluable patrimony, but at the same time, it is a laboratory of ideas, a meeting place, and cultural production space. The Palatine Library of Parma has deep roots in the local community because it represents the local cultural identity. In addition, it can positively influence the mood and emotional sphere, impacting well-being and view of the world, enhancing forging a more aware and active community as a whole.





Presente prossimo: le strategie di prossimità dell’Area Biblioteche del Comune di Milano, dai partenariati alle biblioteche condominiali

Liù Palmieri*

Le biblioteche sono creatrici di comunità, raggiungono in modo proattivo nuovi pubblici e utilizzano un ascolto efficace per sostenere la progettazione di servizi che soddisfino le esigenze locali e contribuiscano a migliorare la qualità della vita. 
(Manifesto IFLA‐UNESCO delle biblioteche pubbliche 2022)1]

Da sempre il mondo bibliotecario si interroga sui temi del libro e della lettura e si impegna quotidianamente a rendere i propri servizi il più possibile adeguati ai cambiamenti e, soprattutto, ai bisogni socioculturali del proprio territorio di riferimento. 
È nel DNA della cultura delle biblioteche di pubblica lettura il libero accesso, la gratuità, l’inclusione di tutti i cittadini, come enucleato nel Manifesto IFLA-UNESCO delle biblioteche pubbliche. 
Il tema della prossimità e dello sviluppo di un contesto diffuso che sia favorevole alla lettura sono da sempre al centro dell’azione dell’Area Biblioteche del Comune di Milano, e specificamente di diverse iniziative volte alla condivisione e capillarità della lettura sviluppate negli ultimi anni, che hanno portato a riconoscimenti tra i quali Città del libro (2015) e Città creativa della letteratura UNESCO (2017). Il modello di azione privilegiato è stato quello della co-creazione, dell’interlocuzione e della condivisione, modello elevato a prassi con il Patto di Milano per la lettura, che nella sua prima fase ha messo a sistema diversi soggetti istituzionali (Assessorato alla Cultura, alle politiche sociali, all’istruzione del Comune di Milano, Ministero dell’Istruzione e operatori della filiera del libro) e che informa di sé anche i progetti oggetto di questo articolo. 
Logiche e interventi di prossimità sono un paradigma di azione che – soprattutto all’indomani della pandemia da Covid-19 – contrassegnano in modo più urgente che mai le politiche culturali, e, tra queste, le politiche della lettura, anche per mitigare il rischio che territori costitutivamente esposti ad alto rischio di fragilità socio-economica a causa di caratteristiche sociodemografiche e morfologiche (decentramento periferico e lontananza dai punti di erogazione tradizionale delle biblioteche rionali, tempi di vita, scarsa familiarità con la lettura, diversabilità, afferenza a minoranze linguistiche) vengano ulteriormente marginalizzati dalle occasioni di incontro, crescita culturale, capacitazione personale veicolate dalla lettura. 
A partire dal 2021, l’Area Biblioteche del Comune di Milano, assecondando l’obiettivo dell’intera amministrazione di improntare i servizi ai cittadini specificamente al principio della prossimità, ha ulteriormente intensificato il proprio impegno nella costruzione di cittadinanza, di occasioni di benessere, di incontro e sviluppo culturale in contesti disseminati e in modo partecipato, a partire dalla constatazione che l’attitudine e l’abitudine alla lettura sia più pronunciata laddove risulti dalla sommatoria dell’azione di più attori, siano essi formali o informali, istituzionali o meno e di pertinenza pubblica o privata. 
In questo solco si inserisce l’ideazione di nuove forme di partenariato che permettono di raggiungere zone della città difficilmente presidiabili dall’apparato di servizio e dalle strutture tradizionali e danno seguito al mandato del Manifesto IFLA-UNESCO di «garantire la cooperazione con i partner rilevanti, ad esempio gruppi di utenti, scuole, organizzazioni non governative, associazioni bibliotecarie, imprese e altri professionisti a livello locale, regionale, nazionale e internazionale»2. 
Tra queste:


	le convenzioni con le biblioteche aziendali della Fondazione Bracco e della Fondazione Pirelli, grazie alle quali i loro dipendenti possono trovare direttamente sul posto di lavoro un punto di prestito del patrimonio delle biblioteche rionali;

	i progetti con le biblioteche scolastiche come la Bibliofficina, frutto di un percorso con Istituto superiore Cremona e Associazione Circola – Cultura, diritti, idee in movimento per la riqualificazione partecipata della biblioteca dell’istituto, ora integrato con l’offerta del sistema delle biblioteche rionali;

	gli accordi con altre realtà che a vario titolo hanno a che fare con i libri e con i prodotti editoriali – come LIM (Librerie indipendenti Milano) e SNAG (Sindacato nazionale autonomo giornalai) – per la distribuzione anche in edicola e libreria del prestito dalle biblioteche rionali;

	l’accordo di collaborazione con ATM SPA – società per azioni di proprietà del Comune di Milano che gestisce il trasporto pubblico locale – per la collocazione nel mezzanino della stazione della metropolitana 1 di Porta Venezia di un distributore automatico di libri novità funzionante per tutto l’orario di operatività della metro;

	l’offerta mediata dall’Area Biblioteche della prestazione della lettura ad alta voce da parte dei lettori volontari formati ad hoc in svariati appuntamenti di animazione sul territorio (più di 1.900 dal 2015 ad oggi);

	la collaborazione con la rete sociale UGO specializzata nei servizi agli anziani e disabili per la consegna a domicilio dei prestiti alle fasce fragili della popolazione.



Tutte queste azioni compongono un orizzonte strategico nel quale l’Area Biblioteche si sforza di spostare il più vicino possibile all’utente finale l’incontro con libro e lettura, consapevole che ogni punto di accesso, di qualunque natura e fisionomia, sia suscettibile di collocare efficacemente la biblioteca negli spazi dell’utenza potenziale, e non viceversa: la biblioteca può così «vivere nello spazio dell’utente invece di costringere l’utente a andare nello spazio della biblioteca»3. 
Tra gli sforzi più impegnativi e al contempo remunerativi prodotti nell’ambito di questo programmatico spostamento a valle delle biblioteche e della loro offerta culturale figura quello indirizzato all’interlocuzione e interazione con le cosiddette ‘biblioteche di condominio’4, sulle quali vale la pena di fare un approfondimento. 
Il termine ‘biblioteche di condominio’ costituisce un’etichetta ombrello che designa una rete di luoghi e proposte uniche e originali, ma soprattutto capaci di entrare nella profondità dei quartieri e delle case milanesi. Nate come prima evenienza tra il 2014 e il 2015, queste biblioteche sarebbero meglio definibili come ‘biblioteche di prossimità’, vista l’eterogeneità in termini di dotazioni, di spazio, di modelli di gestione, di fisionomia – istituzionale o informale – che le contraddistingue. 
Tra le biblioteche condominiali o di prossimità esistenti ad oggi nel territorio cittadino, vi sono infatti in netta prevalenza realtà aperte come esito di un moto spontaneistico di attivazione civica da parte di privati cittadini – singoli o associati – che usano spazi di pertinenza condominiale spesso dismessi (portinerie), ma anche – pure se in misura minore – realtà che afferiscono a istituzioni e soggetti di varia natura (enti a sostegno della fragilità, il servizio di custodia sociale del Comune di Milano, cooperative sociali che operano nell’ambito di progetti di rigenerazione urbana o di social housing). 
A prescindere dall’eterogeneità di quella che è configurabile come una vera e propria galassia, il trait d’union di tutte queste diverse esperienze risiede nel fatto che chi le ha attivate, a prescindere dal suo profilo, ha individuato nel format ‘biblioteca’, senza alcuna eterodirezione, la cornice ideale nella quale collocare iniziative che sono squisitamente di natura sociale e comunitaria. Le biblioteche di prossimità svolgono infatti tutte, indipendentemente dalla loro collocazione, storia o dotazione, tre funzioni fondamentali: sono un luogo di incontro e di relazione, un posto dove trovare un assortimento (piccolo o grande, a seconda degli spazi e delle forze) di libri disponibili gratuitamente al prestito per tutti (non solo i residenti nel condominio) e un volano di promozione della lettura attraverso incontri e iniziative dedicate. 
Chi apre una biblioteca di prossimità crede nel libro e nella lettura quali strumenti di partecipazione, coesione e capacitazione sociale per consolidare l’attitudine alla cittadinanza attiva. 
Nella loro collocazione prevalentemente periferica, le biblioteche di prossimità raggiungono zone poco presidiate dal punto di vista culturale e favoriscono pertanto un processo di inclusione dal basso che, proprio perché espressione di un sentimento solidaristico e non calato dall’alto, risulta in grado di incidere più decisamente sul contesto. Inoltre, le fisionomie peculiari che esse assumono (perché personali, perché spontanee, perché costituzionalmente eterogenee) riflettono il quartiere, la via o il caseggiato in cui si collocano, al tempo stesso qualificandosi come suoi interlocutori più adeguati e sollecitando una modalità di collaborazione con altri soggetti più strutturati altrettanto leggera, personalizzabile, flessibile, modulabile, territoriale. 
Vi sono biblioteche aperte in piccoli appartamenti confiscati alla mafia (Biblioteca sociale Espinasse), operative in supercondomini abitate da più di 2.000 persone (Biblioteca condivisa Monte Amiata), aperte in portinerie di condomini privati, di edilizia residenziale pubblica (Biblioteca Falcone e Borsellino, Biblioteca Solari) o in spazi appositamente acquistati da privati (Biblioteca Ostinata), rivolte a specifici segmenti di utenza (Bibarà, Libera biblioteca dei bambini e delle bambine) o generaliste. 
Qualche immagine può contribuire a restituire le sfaccettature di questa costellazione (cfr. Figure 1-18).
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Figura 1 e 2 – Biblioteca Bibar
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Figura 3 e 4 – Biblioteca Bibliobig
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Figura 5 – Biblioteca Bottiteca
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Figura 6 e 7 – Biblioteca Calusca





    [image: immagine]
Figura 8 – Il condominio che ospita la Biblioteca Gino Strada
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Figura 9 – Il condominio che ospita la Biblioteca condivisa Monte Amiata
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Figura 10 – Biblioteca condivisa Monte Amiata
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Figura 11 – Biblioteca Epinasse
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Figura 12 – Biblioteca La conca (esterno)
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Figura 13 – Biblioteca Rembrandt
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Figura 14 – Biblioteca Social village
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Figura 15 e 16 – Biblioteca Falcone e Borsellino
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Figura 17 – Biblioteca Pastonchi
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Figura 18 – Biblioteca Ostinata (esterno)




Tutte le biblioteche di prossimità si rivolgono a comunità che non sono limitate fisicamente alle strutture che le ospitano ma sono allargate al quartiere e si propongono come uno spazio – non solo fisico – di aggregazione, condivisione, confronto, ovviando così all’atomizzazione che, soprattutto in taluni contesti urbani, comporta isolamento, disgregazione dei legami sociali, alienazione e autosegregazione in spazi – anche mentali – egoriferiti. 
Le biblioteche di prossimità sono dunque spazi irrinunciabili di costruzione di nuove forme di democrazia e di confronto civico. 
Proprio in virtù di tale vocazione, l’Area Biblioteche del Comune di Milano ha individuato in loro il partner ideale per perseguire l’obiettivo di costruire un’identità culturale di Milano quanto più possibile condivisa, diffusa e co-creata. Con un lavoro costante e attento ma al tempo stesso discreto, rispettoso della loro natura spontaneistica e non invasivo, l’Area Biblioteche ha da subito aperto un’interlocuzione costruttiva con le prime biblioteche che hanno aperto tra il 2014 e il 2015, la Biblioteca Rembrandt e la Biblioteca Falcone e Borsellino, e ha sostenuto la crescita delle biblioteche di prossimità che sono nate successivamente attraverso il proprio ufficio Innovazione e sviluppo che, nella fattispecie, si adopera per:


	organizzare momenti di presentazione delle biblioteche condominiali alla città valorizzandone il contributo originale alla pratica della lettura;

	creare occasioni di dialogo e scambio con le biblioteche rionali attraverso la proposta di attività condivise;

	inserire le iniziative delle biblioteche condominiali nei palinsesti delle principali manifestazioni cittadine dedicate al libro e alla lettura (ad esempio Book city e Book pride);

	offrire il proprio know-how, dal supporto biblioteconomico (laddove richiesto) a contatti con esperti, dalla fornitura di libri e strumenti alla collaborazione con i lettori volontari del Patto di Milano per la lettura;

	supportare le biblioteche condominiali nella comunicazione delle loro iniziative. 



Il risultato più produttivo in assoluto di questo lavoro pluriennale è sicuramente la creazione e l’alimentazione di una rete stabile nella quale sono confluite molte delle biblioteche di prossimità aperte dal 2015 in poi. 
Ad oggi, tale rete conta in tutto 24 biblioteche di prossimità che in essa trovano l’opportunità di scambiarsi buone pratiche, condividere criticità, permutare risorse materiali come libri e attrezzature e valorizzarsi reciprocamente nei rispettivi canali promozionali. 
La rete stessa, essendo più forte e più visibile dei singoli componenti, consente anche di esercitare una ‘spinta gentile’ su chi ancora non ha superato la soglia simbolica dell’attivazione di una nuova biblioteca di prossimità perché condizionato dall'autopercezione dei propri limiti rispetto a un’impresa del genere. Al tempo stesso, la rete, che - non prevedendo alcuna  formalizzazione o registrazione, è costitutivamente fluida e aperta, esercita una funzione di catalizzazione rispetto a tutte le realtà che dovessero essere al momento fuori dai suoi radar. 
Grazie alla rete le biblioteche di prossimità hanno potuto condividere fabbisogni ed elaborare in un’unica voce delle richieste che hanno acquistato una massa critica e trovato risposta organica e strutturata nel progetto Parti comuni: per la lettura, l’espressione creativa, la relazione presentato dall’Area Biblioteche a valere sul bando Cariplo “Per il libro e la lettura 2020”. 
Il progetto, della durata di 20 mesi e del valore economico complessivo di oltre 72.000 euro – di cui 28.000 a carico del Comune di Milano – si sostanzia nella messa a disposizione delle biblioteche di prossimità (non solo attuali, ma anche potenziali) di un catalogo di opportunità e strumenti implementabili in tutto o in parte in base alla loro natura e ai loro obiettivi, da un massimo di elasticità/fluidità a un massimo di strutturazione e integrazione. 
Tale modello di ‘capacitazione multilivello’ è programmaticamente volto a:


	consolidare e aumentare la capacità delle biblioteche di prossimità di incidere sul proprio territorio di riferimento potenziando e variando le competenze di chi vi opera;

	integrarle in reti sempre più strette con altri attori che a livello territoriale agiscono in reti di erogazione e offerta di occasioni di arricchimento culturale che compongono l’offerta della rete di lettura già consolidata in città, come le biblioteche rionali e i librai di zona, da subito coinvolti col rango di partner di progetto tramite due associazioni di categoria, LIM (Librai indipendenti milanesi) e ALI (Associazione librai italiani).



Il progetto Parti comuni ha offerto una risposta strutturata al fabbisogno di formazione ad ampio raggio segnalato a più riprese dalle biblioteche di prossimità. Da aprile a novembre 2022 bibliotecari e librai di 18 librerie di zona si sono avvicendati nell’erogare 60 ore di formazione gratuita focalizzata su un ampio ventaglio di argomenti: come costruire e allestire una biblioteca di base, come procedere allo scarto, come animare gruppi e comunità di lettura, come animare eventi attorno alla lettura sia online che offline, come promuoversi online e offline, come catalogare, come esporre i libri, come sceglierli, come funziona il mercato editoriale ecc.
Da gennaio a marzo 2023 il progetto vedrà un nuovo ciclo di formazione di 14 incontri rivolto specificamente a realtà che si stanno affacciando in questo momento sulla scena delle biblioteche di prossimità, anche per effetto della valorizzazione e promozione ad ampio raggio del progetto. Hanno segnalato in particolare il desiderio di formarsi e attivare nuovi spazi di relazione attraverso la lettura 63 nuovi soggetti singoli o associati. 
Allo scopo di rendere le biblioteche di prossimità parte sempre più integrante della rete di occasioni di lettura già presenti e strutturate nel territorio e leva sempre più efficace di diffusione della lettura come pratica sociale pervasiva, inoltre, il progetto ha inoltre dato vita a un calendario di animazione co-organizzato da librerie di zona, lettori volontari formati nell’ambito del Patto di Milano per la lettura e biblioteche di prossimità negli spazi di pertinenza di queste ultime. Le 30 iniziative da maggio a novembre 2022 hanno stabilito una consuetudine alla collaborazione reciproca tra attori diversi della filiera del libro e della lettura e hanno avvicinato alle biblioteche di prossimità fruitori in cerca di un’offerta più sfaccettata che in passato. 
Infine, ma non meno importante, attraverso il progetto l’Area Biblioteche del Comune mette a disposizione delle biblioteche di prossimità le seguenti risorse materiali:


	una versione semplificata del proprio sistema gestionale di catalogazione con relativa task force di bibliotecari disponibili a operare ‘su chiamata’;

	alcuni kit di libri configurati in sintonia con i bisogni di specifiche tipologie di pubblico (0-6 anni, culture diverse, accessibilità, multilingue);

	uno spazio fisico allestito e attrezzato nei locali della ex fornace di via Gola per la condivisione e collaborazione costante con altre forme di attivismo civico legate alla lettura (Patto di Milano per la lettura, lettori volontari) che possa anche essere, oltre che la prima interfaccia di interlocuzione degli aspiranti nuovi operatori di lettura di prossimità con la rete delle biblioteche spontanee, una piattaforma a tutto tondo per la cittadinanza che voglia farsi ambasciatrice a vario titolo della lettura in città.



Nel suo portato a lungo termine, il progetto Parti comuni ambisce a rendere le realtà multiformi delle biblioteche di prossimità degli stabili punti di erogazione di occasioni culturali diffuse e partecipate fin nelle pieghe più remote del territorio, uno scenario che si inserisce appieno nella strategia dell’amministrazione di sviluppo per una «Milano che trovi ovunque le sue risposte di lavoro e di servizio a 15’ da casa […] che non si identifica più solo con il suo centro ma che valorizza l’identità dei quartieri»5.
Nelle sue implicazioni metodologiche, invece, il progetto è una palestra molto efficace per testare sul campo le direttrici teoriche della biblioteconomia più recente che indicano come biblioteca del futuro quella fatta ‘insieme a’ e non ‘per la’ comunità. 
Le biblioteche di prossimità sono il campo di prova ideale perché sono, tra le forme di partenariato attivate dall’Area Biblioteche, quelle più informali, meno codificate e più lontane dall’ambito istituzionale in cui, fino a pochi decenni fa, le biblioteche erano avvezze a operare. Per le biblioteche istituzionali interagire con loro significa:


	intraprendere un significativo passaggio mentale da una modalità ortodossa e centralizzata di erogazione del servizio bibliotecario a una modalità decentrata che si offra in quanti più luoghi possibili;

	valorizzare la relazione al pari della prestazione;

	investire tempo nell’impostare un rapporto di natura non squisitamente funzionale o, almeno, non funzionale nel senso stretto del termine;

	dotarsi di competenze e modalità che chi lavora in biblioteca difficilmente ha acquisito in un percorso di studi ufficiale e che sono nondimeno essenziali, ossia l’ascolto attivo, la capacità negoziale, e – spesso – l’eccezione all’ortodossia professionale o la sua rimodulazione in base al contesto;

	trovare una composizione necessaria alla tensione tra il modello di servizio  consolidato della biblioteca e lo spontaneismo della cittadinanza attiva;

	riformulare in termini più articolati e paritari i rapporti di forza tra istituzioni e cittadini, un portato millenario che in Italia abbiamo solo iniziato a scalfire.



Al netto di queste criticità, che qualunque biblioteca che voglia realmente lavorare insieme alle comunità per uscire dalle proprie mura deve fronteggiare e alle quali deve formulare una risposta non contenuta in alcun manuale, è evidente come il guadagno valga lo sforzo, innanzitutto per una banale considerazione: un modello di biblioteca attestato su un’offerta indistinta per una platea altrettanto indistinta non è più sostenibile, a maggior ragione dopo la tempesta perfetta della pandemia. 
In seconda battuta, possiamo affermare che le biblioteche istituzionali, mostrandosi alleati in grado di agire fattivamente insieme alle comunità, ampliano il discorso che attorno ad esse viene fatto nell’ambito pubblico perché assumono una nuova fisionomia e una nuova rilevanza. Così facendo, le biblioteche costruiscono attorno a sé un ‘cordone di sicurezza’ in termini di advocacy allargata che in realtà le tutela da eventuali minacce: di fatto, mai come negli ultimi anni, anche come effetto dell’emancipazione attiva del servizio bibliotecario dalle strutture ad esso tradizionalmente deputate, le biblioteche del Comune di Milano si sono assestate come un interlocutore che da più parti viene sistematicamente interpellato – sia da soggetti pubblici che da soggetti privati – in ogni progetto di ampio respiro che investa la città. Tale nuovo modo di guardare al soggetto biblioteche comunali come un interlocutore proattivo e dinamico in grado di giocare un ruolo chiave sul territorio smentisce peraltro – in modo plateale – le remore di chi, di fronte alla nascita di biblioteche di natura non istituzionale, adombra la minaccia di una surrogazione preliminare alla soppressione di quelle istituzionali – e dei relativi budget. 
Non ultimo, le biblioteche di prossimità, in quanto terminazioni nervose nel territorio, consentono la rilevazione da parte delle biblioteche istituzionali di movimenti, bisogni, tendenze e sviluppi che difficilmente sarebbero captabili con un modello di servizio più tradizionale e che nondimeno pertengono alle comunità che sono costitutivamente nate per servire. Dal canto loro, le biblioteche rionali offrono un bacino consolidato di competenza ed esperienza perennemente attingibile, un hub/scatola nera in grado di connettere le loro reti ‘brevi’ con reti più ‘lunghe’ di respiro più ampio (di calibro municipale, cittadino o sovra-cittadino) di cui poter beneficiare. 
La strada che l’Area Biblioteche del Comune di Milano sta percorrendo, pur non essendo scevra da criticità e aggiustamenti progressivi, indica un esito potenziale di tutt’altro segno: la creazione di reti di quartiere dove più soggetti si coalizzano – ciascuno in modo congruo rispetto alla propria fisionomia – per far circolare libri e lettura – che siano le librerie, le edicole, le biblioteche di prossimità, quelle civiche o altre associazioni, per un’offerta complessiva sempre più composita e integrata che dia la possibilità a chiunque di incontrare la lettura in modo sempre più casuale, sorprendente, agile e fruttifero in qualunque angolo della città. Un’affermazione che si incarna con la massima evidenza nelle immagini che seguono (cfr. Figure 19-22).
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Figura 19 – Le biblioteche rionali del Comune di Milano
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Figura 20 – Le biblioteche rionali (in rosso) e le biblioteche condominiali (in giallo) di Milano
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Figura 21 – Le biblioteche rionali (in rosso), le biblioteche condominiali (in giallo), le biblioteche delle Fondazioni Bracco e Pirelli (in nero) e i punti di prestito costituiti da edicole e librerie (in verde)
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Figura 22 – La mappa precedente con le aggiunte delle librerie ALI (in blu) e delle librerie LIM (in verde) che partecipano al progetto Parti comuni




Tale scelta strategica è confluita non a caso in uno dei punti fondamentali della Carta di Milano delle biblioteche6, il documento programmatico concepito per rilanciare il ruolo delle biblioteche e potenziarne i servizi scaturito dagli Stati generali delle biblioteche che si sono tenuti nell’ottobre 2022 per iniziativa del Comune di Milano.
La Carta di Milano delle biblioteche impegna infatti gli amministratori locali firmatari a «diffondere il ruolo della biblioteca attraverso l’adozione di una politica chiara che definisca gli obiettivi, le priorità e i servizi, tenendo conto dei bisogni della comunità locale e valorizzando la partecipazione attiva dei cittadini»7.

Articolo proposto il 19 gennaio 2023 e accettato il 4 febbraio 2023.



Note

*LIÙ PALMIERI, Area Biblioteche del Comune di Milano, Milano, e-mail: liu.palmieri@comune.milano.it.


Ultima consultazione siti web: 19 gennaio 2023.
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Presente prossimo: le strategie di prossimità dell’Area Biblioteche del Comune di Milano, dai partenariati alle biblioteche condominiali

In una città espansa come Milano anche le politiche della lettura devono essere improntate a strategie di prossimità, per evitare che marginalizzazioni socio-economiche si traducano in marginalizzazioni culturali. Per questo l’Area Biblioteche del Comune di Milano da anni lavora alla composizione di un mosaico che metta insieme in modo sinergico e produttivo, ancorché rispettoso delle diverse fisionomie, tutti gli attori che a vario titolo si occupano di lettura e promozione della relazione veicolata dalla lettura: biblioteche rionali, librerie, fondazioni, scuole e biblioteche spontanee. All’interno di questa galassia, le biblioteche di prossimità – le cosiddette ‘biblioteche condominiali’ – costituiscono una leva senza precedenti, e proprio in virtù di questo l’Area Biblioteche vi dedica un lavoro costante. Ad oggi fanno parte della rete delle biblioteche di prossimità 24 realtà, diverse per dotazione di attrezzature, fisionomia, gestione ma tutte vocate a essere un luogo di incontro e di relazione, un posto dove trovare un assortimento di libri disponibili gratuitamente al prestito per tutti (non solo i residenti nel condominio) e un volano di promozione della lettura attraverso incontri e iniziative dedicate.
Le biblioteche di prossimità costituiscono anche un peculiare terreno di prova per le biblioteche istituzionali che desiderino affrancarsi da un modello di biblioteca attestato su un’offerta indistinta per una platea altrettanto indistinta, paradigma messo definitivamente in crisi dalla pandemia.


From partnerships to the so-called ‘condominium libraries’: proximity-based reading policies pursued by Milan public libraries network

In a major city such as Milan, reading policies should be proximity-based, in order to avoid the risk that socio-economic marginalization turns into cultural relegation. This is why in the last decades Milan Public Library System has been constantly working to set up a patchwork where all the actors that deal with the promotion of reading – such as institutional libraries, schools, book dealers, foundations and spontaneous libraries – work side by side, though everyone sticking to his own specific mission, to deliver a chance to read – and to get together through reading – in every corner of the city.
Among those actors, the so called ‘condominium libraries’ are the ones that can leverage the proximity-based reading policy on a peculiar level. As such, they have been involved in several initiatives fostered by Milan Public Library System.

The condominium libraries network involves 24 members insofar. They are incredibly diverse in terms of culture, size, type and location, but they all pursue 3 basic goals: to be a free place where citizens can gather and set up relations, to offer a stock of books to borrow (available not only to the condominium inhabitants but to a wider audience) and to promote reading through dedicated initiatives.

Public libraries of Milan aiming at converting their short-term responses to the Covid-19 pandemic into positive, long-term changes to have a better impact on their communities found in this kind of spontaneous libraries a challenging and peculiar testing ground to change their mindset.
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Creation of dementia-friendly public libraries in Croatia

Kornelija Petr Balog*

Social exclusion of older adults

Social exclusion, the term first used by French sociologists in the 1970s, refers to socially excluded segments of the population (who they are, where they live, what their needs are)1. It is a multifaceted concept and social inclusion is used as the umbrella term which may include economic exclusion, exclusion from social relations (social resources, social connections, social networks), or civic exclusion (exclusion from engagement with formal civic, political and voluntary groups). 
Building on a longstanding focus of European researchers on disadvantages in later life, social exclusion is receiving growing attention from all social agents that are associated with the older population in society (social care institutions, medical institutions, libraries, educational institutions, etc.). Social exclusion is mostly connected with economic instability (or even poverty) and the vulnerability of the older population to increasing inequalities in societies2. It is worrying that older people who experience social exclusion tend to do so for a longer part of their lives than is the case with people belonging to other age groups3. Economic inclusion of the older population – adequate incomes in old age and protecting older citizens from poverty – are major challenges for governments and policymakers across the world4. The problems of economic exclusion have been additionally amplified by the recent Covid-19 pandemic and the Ukraine war. Among the older population, some individuals are more prone to economic exclusion. Older women, for example, are more at risk from poverty than older men. Divorce, separation, or widowhood can very often result in a reduction of income and deterioration of living standards for (older) women5. Coupled with declining health, increased likelihood of bereavement, loneliness, and other challenges of old age, economic exclusion poses a significant threat to older people’s capacity to lead an independent and full life6. 
Social relations are considered to be the key determinants of an individual’s health, well-being, and feeling of belonging7. Therefore, exclusion from social relations of older people reduces the possibility of their being healthy, happy, and well-balanced in old age. However, it is also important to acknowledge the presence of negative social relations – conflicting and/or abusive social relations may have the opposite impact on an older person’s health and well-being8. One of the critical outcomes of social exclusion may very often be loneliness. Loneliness may have severe consequences – ranging from poor physical and mental health9 to increased health care and societal costs10. 
Another significant factor that contributes to the social exclusion of older generations is ageism. Ageism refers to prejudices concerning the elderly, who are seen as hindering productivity and social dynamism. Unfortunately, social stereotypes about ageing can also result in negative self-perception of ageing, reduced self-efficacy and possibly depression11. 
Many social agencies are aware of the problems and challenges that face older citizens, which intensify with their age and loss of physical and cognitive faculties. Many institutions offer activities and services that help alleviate some of the problems that contribute to the social exclusion of this demographic. This paper gives a short overview of public libraries’ activities intended to reduce the social exclusion of senior citizens in their midst and presents two projects on the information needs of Alzheimer’s patients and their caregivers as well as the creation of dementia-friendly public libraries in Croatia. Those projects have been carried out by the Department of Information Sciences of the Faculty of Humanities and Social Sciences at the University in Osijek, Croatia.

Library contribution to the fight against social exclusion of older adults

Libraries in general, but particularly public libraries, have been collecting evidence of their social impact for some time now. Drawing on that research, it is argued that public libraries represent a broadly positive and valued resource for older people12. In addition, there is a common perception that public libraries have a long history of provisioning for disadvantaged or excluded individuals, social groups, and social classes. Based on the philanthropy of the Victorian public library and its concern for labouring classes, the provision of free books and access to information by the mid-20>th century public library developed through time into the outreach public library services for underserved social, racial, and ethnic minorities by the 1980s13. 
However, a research project on public library services in the UK at the end of the 20>th century found that the provision of services for the disadvantaged members of society might have been of marginal importance for public libraries14. The research has also indicated that the working class and disadvantaged users have always under-utilized public libraries, whereas other social groups (e.g. Black people) have even experienced exclusion by the public libraries15. These problems are thought to be partly the result of a failure to establish a policy framework for public library services to socially excluded groups and communities. 
Professional library associations have reacted to this obvious gap in theory and practice and created guidelines or tools for addressing the problem of service provision for older citizens. British Chartered Institute of Library and Information Professionals (CILIP) has created guidelines on public library provision in England16 in which they, among other things, emphasize the need for libraries to reach out to the hard-to-reach members of their communities who are unable or unwilling to visit the library. But most of all, CILIP stresses the importance of having a library strategy that meets the needs of the local community. American Library Association (ALA)17 has also taken special care in guiding American libraries in enabling the equity of access for older adults, which focuses mostly on eliminating barriers to access to older adults by providing books-by-mail programmes, home visits, accessible bookmobiles and other outreach programmes for homebound older users; utilizing tools to enlarge texts (e.g. screen magnifiers) and providing accessible collections (e.g. through audiobooks, large-print formats or braille); and finally, through designing library spaces for accessibility (e.g. clear aisles and pathways, accessible shelving or easy to navigate entrances). A subsidiary of ALA, the Reference and User Services Association (RUSA)18 has gone a step further and created Guidelines for library and information services to older adults. Those guidelines were first created in 1987, and the last version was adopted in 2008. The guidelines include seven major areas of service planning:


	Acquire current data about the older population and incorporate it into planning and budgeting;

	Ensure that the special needs and interests of older adults in your community are reflected in the library’s collections, programs, and services;

	Make the library’s collections and physical facilities safe, comfortable, and inviting for all older adults;

	Make the library a focal point for information services to older adults;

	Target the older population in library programming;

	Reach out to older adults in the community who are unable to travel to the library; and finally,

	Train the library’s staff to serve older adults with courtesy and respect.



ALA has also offered a toolkit for engaging older adults19, which can help libraries in planning their activities. 
Croatian Library Association does not have a section that is dedicated to issues concerning only older library users, but there is the Section on Library Services for Persons with Disabilities and Special Needs (founded in 2000), which, among other target groups, also addresses the needs of older adults in nursing homes, people with physical and mental disabilities, as well as older adults that are homebound20.

Library services for people with dementia

According to World Health Organisation21, around 55 million people worldwide have dementia and there are 10 million new cases every year. As the proportion of older people in the population is increasing at the global level, the number is expected to rise to 78 million in 2030 and 139 in 2050. Alzheimer’s disease (AD) is the most common form of dementia and may contribute to 60-70% of cases. Although dementia (including AD) is generally considered to be an age-related disease, it may affect younger people, as well. The severity of the problem is indicated by the fact that dementia is currently the seventh leading cause of death among all diseases and one of the major causes of disability and dependency of older people all over the world. In addition, this irrevocable and incurable disease affects people that suffer from it, but also their families and society at large, on several levels: physical, social, psychological, and economic. In Croatia, it is estimated that approximately more than 100.000 people (2.6% of the population) suffer from dementia, 70% of whom have AD22. 
A person suffering from some sort of dementia (e.g. AD or some other related disorder) demonstrates symptoms of impaired memory, thinking processes, and behaviour. Early signs include problems in remembering recent events and difficulty performing routine and familiar tasks. The person may also experience confusion, personality or behaviour change, difficulties in finding words or following directions. Also, it is important to stress that dementia is a disease and not a normal part of ageing23. Nevertheless, age is the strongest known risk factor for dementia. Other risk factors may include smoking, physical inactivity, obesity, alcohol, high blood pressure, depression, social isolation, or cognitive inactivity24. 
Despite various physical and mental limitations, a person suffering from dementia can still benefit from library services and activities. Library services and activities aimed at persons suffering from dementia can be categorized into services and activities for a) prevention and promotion, and b) management and treatment25. In the field of prevention and promotion activities, libraries can achieve a lot in the area of social cohesion, alleviation of social inequalities when it comes to people suffering from dementia and members of their families, raising awareness among the general population about the disease, and lifting the stigma from those affected with this difficult disease. And while library services cannot prevent the disease in the true meaning of its word, they can help manage and treat it (together with other non-pharmacological approaches such as music, dance, painting, etc.). Many types of library services and materials can help stimulate memory and while they cannot stop the disease, they definitely can slow its process. 
Intending to raise awareness among library professionals, caregivers, and public policymakers, as well as among families and friends of persons suffering from dementia, IFLA has encouraged the creation of guidelines for library services for persons with dementia26. The guidelines are extremely useful because they give practical recommendations on how to provide materials and services that would stimulate the cognitive processes of people suffering from dementia. Furthermore, they also provide suggestions for library staff on how to tailor library services for this particular group of library users. Danish libraries seem to be particularly active in the area of library services for people with dementia and the guidelines include many interesting examples of those services. 
Another useful resource for librarians is a publication entitled Library dementia services27 where the author provides useful and practical tips classified into four chapters: customer service and communication, information resources to best meet the reference needs of the community, collection development for ongoing and appropriate mental and social stimulation of those experiencing cognitive decline, and programming ideas. 
Library collections for people with dementia should include, among other materials, illustrated books, books for reading aloud, media materials, audiobooks, music, kits of sensory and memory-evoking materials, and books and materials for caregivers and staff28. Topics with universal appeal (such as pets or flowers), or topics that are most likely to bring to the surface older memories (gardening, food, countries of the world) are the best for dementia library users29. Reminiscence kits (also known as memory kits or memory boxes) consist of multimedia objects gathered by theme. The goal of those kits is to evoke positive memories or improve cognitive function and fight depression and apathy in dementia patients30. These kits can include books, sets of pictures, CDs, DVD slideshows, and even tactile objects and realia. 
Library programming has a special value because it may have a direct therapeutic benefit to those living with AD and related dementias. Recent research31 has shown that greater social contact in midlife correlates with both a lower risk of developing dementia and with higher cognitive performance. Library activities for persons suffering from dementia can therefore boost their cognitive health32. 
There are efforts to create dementia-friendly libraries all over the world. In Denmark, three public libraries developed activities based on oral text-reading supported by pictures and/or visits to museums primarily for people with dementia (but some participated with the assistance of relatives)33. The results were positive, both for the participants (who re-experienced the joy of literature and were stimulated culturally and intellectually) and the staff (who contributed to the creation of dementia-friendly libraries). A feasibility study on the value of book groups for people living with dementia was conducted in 201734 in New Zealand. It indicated that participants enjoyed those activities, but preferred adaptations where the original texts were shortened, whereas the original lexis and syntax were retained. And whereas more and more New Zealand libraries organize book groups for persons suffering from dementia35, it is first necessary to have ready materials in the country’s language. In the 2017 feasibility study, a linguist and a psychogeriatrician adapted five books to be read by dementia patients. They realized that the oversimplification of words and the plot did not work well with their readers, and they had to change their approach in the sense that they only shortened the books, while preserving the original text. Since 2013, an innovative and engaging American library service, Tales and Travel Memories36, has each month been taking residents of six memory care facilities in Illinois on an imaginary trip to another country or a part of the United States. Residents have been allowed to read aloud from a short folktale, myth, or legend from the destination, which has been typed in large font to make it easier to read. This library service is a good example that could be replicated in other countries, and one that does not require a book adaptation by a professional. 
The benefits and positive impacts of these library activities are without question but there is a lack of research studies that can confirm this belief. One of the rare studies was carried out in 2015 by Susan Wesner and funded by a grant from the American National Institutes of Health and the National Library of Medicine. The study analysed the therapeutic effectiveness of the Tales and Travel Memories Program and reported the increased social interaction, increased cognitive interaction, and various types of cognitive engagement, including verbalization, memory recall, reading ability, and emotional engagement of people suffering from dementia. In addition, caregivers also reported improved relationships with their loved ones as a result of the program37. Another study examined a social and storytelling program for people with dementia run by a Canadian public library38. The study revealed various benefits of this program - from supporting engagement, fostering relationships, and helping caregivers, to reaching broader communities. This study also emphasized the librarians’ diversified roles as demonstrated through their collaboration with professionals, preparation and research, and facilitation of the sessions. 
In addition, it must not be forgotten that the biggest burden of care and supervision of people suffering from dementia falls on family members and friends as more than 70% of people with dementia live at home and 75% of necessary care is provided by family and friends39. Since the main carer of the diseased can invest as many as about 70 hours per week in the task of caring40, the caregivers are frequently affected by a series of negative consequences such as anxiety, depression, social isolation or financial burden. It is therefore important to bear in mind that caregivers also need help – they need information about the best way to help their sick relative or friend, or how to best exercise the social, legal, and medical rights of the sick person, they need activities that will help them get in touch with other people with similar problems, or they just need a respite from their continuous and arduous work. In many ways, libraries can address many of those needs – various library programming for people suffering from dementia usually requires the in-house social gathering of both people suffering from dementia and their caregivers. They help reduce their social isolation, provide enjoyable social interaction, and enable access to helpful library resources on the disease41. 
It is evident that libraries all over the world are starting to rethink their services and tailor them for this particular group of users, however, those efforts are still rare. It is necessary to start planning services for older adults (a part of which will inevitably end up affected by dementia) at a much larger scale. This was the reason which motivated a group of researchers at the Department of Information Sciences of the Faculty of Humanities and Social Sciences, at the University J. J. Strossmayer in Osijek, Croatia, to start investigating, first information needs and information behaviour of people with dementia and their caregivers, then the necessary prerequisites to create dementia-friendly public libraries in Croatia.

Dementia-related projects at the Department of Information Sciences in Osijek

Public libraries in Croatia are quite active in regard to library services and activities for older adults, with Zagreb City Libraries being at the forefront. This library network has been organizing a number of various activities for older citizens of Zagreb ever since 2008: from delivering books to their doorstep, over art workshops, information and digital literacy training, interaction and story-telling to preschool children, educational activities to empower older adults in the area of their human and material rights as well as social and health protection, exhibitions of works of art created by older adults, up to physical exercises for the older generation42. Other public libraries in Croatia offer mostly information and digital literacy workshops (e.g. Pula Public Library43 or City and University Library in Osijek)44, but also other types of workshops such as language learning (e.g. Dubrovnik Public Libraries)45, activities that include talking and reminiscing about the hometown or place of living of older adults (e.g. the “Ivan Goran Kovačić” Karlovac Public Library)46, or even video-workshops (“Vid Omišljanin” Omišalj Public Library)47. 
However, although people suffering from dementia (especially in the early stages of the disease) can benefit from library services and activities, in Croatia there are almost no library services aimed at this user group (apart from some library collections for users suffering from dementia such as the collection at the City and University Library in Osijek)48. As already mentioned, this particular gap in library services motivated a group of researchers at the Department of Information Sciences in Osijek to start rethinking a project that would bridge that gap. However, it was soon clear that before investigating library services for people suffering from dementia (in particular, Alzheimer’s disease) it is necessary to investigate their information needs (including the information needs of the members of their families, as well). As a result, two research projects were conducted: 2018-2020 Information needs of Alzheimer’s disease patients and their family members (UNIOS ZUP 2018 – 76) and 2021-2024 Creation of dementia-friendly public libraries: theoretical and practical approaches (FFOS-002).

Project 2018-2020 Information needs of Alzheimer’s disease patients and their family members (UNIOS ZUP 2018 – 76)>49

The project’s goal was to find out about the information needs of Alzheimer’s disease (AD) patients and their caregivers living in Osijek’s wider area as well as the problems they encounter in regulating their financial, social, health, hereditary, retirement, and other rights. The project results were extremely useful to all stakeholders involved in information dissemination and support systems to this demographic group such as:


	AD associations that provide direct support to the patients and their family members;

	Health institutions and schools of medicine that can raise awareness among future medical workers about the changing (information) needs of this population, which requires the adjustment of their approach to the diseased and their family members; and

	Public libraries and other information institutions that disseminate health information to their members within local communities (e.g. acquire materials on this topic, provide information on associations, communal services, and patient rights of this population, raising awareness among the general public through the organisation of various events on dementia such as lectures, exhibitions, workshops, etc.).



This interdisciplinary project included researchers and professionals from various fields because it strived to ensure a holistic approach to this research topic: information sciences, law and medicine. More specifically, the project included researchers working at the Faculty of Humanities and Social Sciences in Osijek (Sanjica Faletar Tanacković, PI, and Kornelija Petr Balog), Simmons College, Boston, USA (Sanda Erdelez), Law School in Osijek (Renata Perić), School of Medicine in Osijek (Sanda Škrinjarić-Cincar, Silva Butković-Soldo) and Association Memoria Osijek (Silvija Dološić). The project also included two students of information sciences who wrote their final graduation papers as a part of the project topics. 
The project members analysed the information needs and information behaviour of AD patients’ caregivers that shared their experiences on the Croatian forum. The findings of this study were published in papers presented at international conferences50. Also, 12 additional interviews with caregivers were conducted and findings were presented at the 2020 ISIC conference in South Africa51. Patients’ rights were also explored and described in an additional paper52. Within the project, several popular lectures were organized on the topic of the human rights of AD patients. 
Since the Covid-19 pandemic occurred during the duration of the project, some of the conferences were organised online and therefore some of the project funds were saved; as a result, library materials specially designated for the use by the people with dementia were bought and allocated to the City and Public Library in Osijek. This special collection will be used for educational, research, and therapeutic purposes. 
The research findings indicated that there is no systematic and organized system of information provision for AD patients and their caregivers in Croatia. The first contact with the disease and the information about it is in the general medical practitioner’s (GP’s) office, but for the majority of the participants, this is insufficient and not precise or clear enough. One of the reasons for such a situation may be that the GPs themselves do not have enough knowledge about the disease. At the same time, the GPs seem to be the only source of information from the ‘system’ that our respondents recognize; all the other actors (e.g., Centre for Social Care, Alzheimer’s associations) are almost invisible. 
As a result, the most significant contribution of this project was the creation of the Guide for people suffering from Alzheimer’s disease and their caregivers53], with practical information for the diseased and their families living in Osijek and its wider area. The publication offers, in one place, all the types of information needed by this population – information about exercising their various rights. It also offers an important section where relevant legal mechanisms of protection (e.g. custody or deprivation of legal capacity) are simply and understandably explained. Finally, it contains the address book of relevant institutions and non-government associations in Osijek and its area. This guide was distributed widely – among the GP offices in Osijek and wider area because they are usually the patient’s first medical contact, but it was also distributed among the non-government associations and libraries. In addition, the publication is accessible in e-form and can be downloaded from the Project’s webpage. 
The project ended in 2020 and its findings paved the way for the new project that focused on the creation of dementia-friendly libraries in Croatia.

Project 2021-2024 Creation of dementia-friendly public libraries: theoretical and practical implications (FFOS-002)>54

This project was founded on the findings of the previous project, but the first project focused on the information needs of AD patients and their caregivers whereas its follow-up focuses on the ways libraries can contribute to active ageing and postponing of AD. The project’s goal is to look into practical and theoretical approaches to the creation of dementia-friendly public libraries in Croatia. 
Literature suggests55 that AD patients can preserve their language skills until later stages of the disease whereas cognitive therapy that includes intellectual activities such as reading (silently or out loud) might contribute to slowing down the disease. Older adults in general, and dementia and AD patients in particular, are very often discriminated against and stigmatized in modern society, which results in their isolation and marginalization. This in turn can lead to low self-esteem, depression, low quality of life and, sometimes, even to an untimely demise. The initiatives that contribute to the creation of so-called dementia-friendly communities are therefore of extreme importance. Dementia-friendly communities are communities that are physically and socially friendly to dementia patients who, in turn, feel welcomed, appreciated and involved in the life of those communities. 
To achieve the main project’s goal, it is necessary to:


	Find out to what degree are librarians and students of library and information sciences informed about AD and how they perceive the role of public libraries in the creation of dementia-friendly communities;

	Raise awareness about AD (with an emphasis on librarians and students of library and information science - LIS);

	Investigate the AD patients’ needs in relation to reading materials and encourage the creation of appropriate reading materials in the Croatian language; and

	Contribute to their social inclusion through library activities tailored to the needs of AD patients.



This project is also interdisciplinary in character and includes members from various disciplines. The project partners come from the following institutions: The Faculty of Humanities and Social Sciences in Osijek (Sanjica Faletar, PI, Kornelija Petr Balog and Zoran Velagić), School of Medicine in Osijek (Silva Butković-Soldo), Faculty of Dental Medicine and Health (Štefica Mikšić), Simmons College, Boston, USA (Sanda Erdelez), Clinical Hospital Osijek (Mirjana Vladetić), the City and University Library in Osijek (Dubravka Pađen-Farkaš), Croatian Association for Alzheimer’s Disease in Zagreb (Mira Dajčić) and Association Memoria Osijek (Silvija Dološić), and the Library Association of Slavonia, Baranya and Syrmia (Tihonija Zovko). 
The preliminary research into the Croatian public library services for AD patients and their caregivers revealed56 that public librarians in Croatia are knowledgeable about AD and believe that libraries can contribute to the development of dementia-friendly communities. However, findings also suggest that the largest portion of studied libraries do not actively seek information about AD patients in their community and offer limited resources, services, and activities for this potential user group. The larger proportion of libraries in the study have dementia-related materials in their collections but Croatian librarians do not perceive themselves as competent to deal with users suffering from dementia and need additional training. As a result of this finding, it was decided to:


	Invest efforts to create dementia-related educational events within the project;

	Include dementia-related topics in the LIS curriculum at the Department of Information Sciences in Osijek;

	Create a continuous professional development course on this topic within the Croatian Centre for Continuous Education of Librarians.



Since this is an ongoing project, so far several educational events were organized, whose purpose was to raise awareness about the disease among the general public but also to inform librarians and LIS students57. 
In the next two years, it is planned to investigate the reading text features that are required for use by dementia patients and apply those findings in designing and publishing one work of Croatian literature (most likely a book of poetry). In addition, it is planned to obtain rights and translate into Croatian one picture book on dementia.

Concluding remarks

The goal of this paper was to give a short overview of libraries’ activities, services, and programming that are specially tailored for the use by older adults, particularly those suffering from dementia (with Alzheimer’s disease being the leading dementia disease in the world). Library activities can be categorized into two groups: prevention and promotion, and management and treatment. The former activities are important for lifting the negative perception and stigma from the disease as well as raising awareness among the wider population whereas the latter activities proved to be extremely helpful in slowing down the disease, but also in reducing the social isolation of people suffering from the disease as well as their caregivers. 
Two projects presented in this paper are pioneer works of the Department of Information Sciences in Osijek and are currently the only projects on this topic in the Croatian library community. 
Upon the finish of the second project in 2024, the intention of project members is to apply for an Erasmus+ project on the topic of dementia-friendly libraries in Europe. In that sense, libraries in Italy that are active in the area of services for patrons suffering from dementia are invited to contact professor Sanjica Faletar (sfaletar@ffos.hr) or Kornelija Petr Balog (kpetr@ffos.hr).

Articolo proposto il 29 novembre 2022 e accettato il 17 gennaio 2023. 
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The terminology used in this paper is the terminology that can be found in the LIS materials – since the text is written for LIS community the author believes that it is advisable to use the terminology found in LIS related materials and guidelines.
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La creazione di biblioteche pubbliche in grado di accogliere persone affette da demenza in Croazia

L’esclusione sociale in età avanzata comporta l’emarginazione degli adulti anziani nella vita sociale odierna e richiede un cambiamento significativo delle politiche pubbliche in società soggette al fenomeno dell’invecchiamento. Particolarmente escluse da tutti gli aspetti della vita sono le persone (anziane) affette da qualche forma di demenza. I servizi delle biblioteche pubbliche sono concepiti per soddisfare le esigenze informative e ricreative di tutti i gruppi di popolazione e sono particolarmente adatti nell’aiutare a superare i problemi di esclusione. Tuttavia, i risultati della ricerca presentata in questo articolo indicano che i servizi bibliotecari dedicati alle persone affette da un qualche tipo di demenza sono ancora in uno stadio iniziale nella gran parte dei paesi, Croazia compresa. L’articolo presenta gli obiettivi e i risultati di due progetti realizzati dal Dipartimento di Scienze dell’informazione della Facoltà di Scienze umanistiche e sociali dell’Università J. J. Strossmayer di Osijek, in Croazia. Tali progetti si occupano dei bisogni informativi e dei servizi bibliotecari pubblici per le persone affette da demenza (in particolare quelle affette dalla malattia di Alzheimer) e di chi se ne prende cura.

Creation of dementia-friendly public libraries in Croatia

Social exclusion in later life involves the marginalization of older adults from all aspects of life in today’s society and requires a significant change in public and social policy in ageing societies. Particularly excluded from all aspects of life are (older) people suffering from some form of dementia. Public library services are tailored to meet the informational and recreational needs of all population groups and are particularly suited to help overcome problems of exclusion. However, the research indicates that dementia library services are still in their very beginnings in most countries, including Croatia. This paper presents the goals and results of two projects carried out by the Department of Information Sciences of the Faculty of Humanities and Social Sciences at the University J. J. Strossmayer in Osijek, Croatia. Those projects deal with information needs and public library services of people with dementia (in particular, Alzheimer’s disease) and their caregivers.





Il LIBRO

Un’autobiografia dell’editoria italiana

Giovanni Solimine*

La Storia confidenziale dell’editoria italiana pubblicata da Gian Arturo Ferrari1 è un libro che presenta diverse sfaccettature. Come un romanzo si intitolava il bel volume che Daniel Pennac dedicò all’amore per i libri e per la lettura2, e come un romanzo scorre questa narrazione uscita dalla penna di uno dei principali protagonisti dell’industria editoriale del nostro paese nell’ultimo mezzo secolo. Una storia ‘personale’, raccontata dal di dentro, come lui l’ha vissuta dal suo osservatorio, anzi dalle diverse posizioni che ha occupato in questo panorama: Ferrari ha iniziato a ventisei anni il suo apprendistato presso la EST, le edizioni scientifiche di Mondadori, ed è divenuto nel 1973 collaboratore diretto di Paolo Boringhieri presso la omonima casa editrice, forte delle sue esperienze di ricerca nel campo della storia del pensiero scientifico all’Università di Pavia3, per poi passare in Mondadori nel 1984 come editor per la saggistica; successivamente è stato nel 1986 direttore della divisione libri per Rizzoli; rientrato poco dopo in Mondadori, dal 1997 al 2009 ne è stato direttore generale della divisione libri; dal 2010 al 2014 ha presieduto il Centro per il libro e la lettura presso l’allora Ministero dei beni e delle attività culturali; l’ultima esperienza a Segrate è stata quella di superconsulente e vicepresidente di Mondadori libri dal 2015 al 20184. Come si può intuire anche da questa scarne note biografiche, i quasi trent’anni vissuti all’interno della principale casa editrice italiana hanno inevitabilmente segnato la visione che l’autore ci presenta delle vicende editoriali italiane, per cui possiamo comprendere in questo modo il fatto che a volte il racconto sembra essere molto Mondadori-centrico, con le altre sigle editoriali a fare da corona a questa protagonista principale, e perfino alcune omissioni: per fare un esempio, sorprende, infatti, che non si dedichi spazio a un momento importante dello sviluppo della casa editrice, che essendosi accaparrata una posizione di ‘quasi monopolio’ nella produzione del libro unico per le scuole elementari voluto dal regime fascista, sbaragliò la concorrenza e raggiunse una indiscussa leadership nel campo editoriale nazionale5. Siamo di fronte a una storia ‘confidenziale’, raccontata da una ‘persona informata dei fatti’, che non si propone come un cronista imparziale e che tratta la materia con la consueta franchezza, ostentando perfino un certo cinismo, a volte col gusto di stupire che lo ha sempre contraddistinto. L’autore stesso lo confessa nell’epilogo: «Le cose scritte in questo libro sono quasi tutte vere. Me compreso» (p. 363). È la verità di Gian Arturo Ferrari - anzi di Gianni, come, sempre confidenzialmente, viene chiamato l’autore nella sfera privata - osservata col suo sguardo e trasmessa ai lettori nel suo stile, filtrata attraverso un’esperienze che in molti casi gli consente di vedere cose che altri non vedrebbero o a cui non darebbero il giusto peso. Altri forse potrebbero descrivere in modo diverso alcuni passaggi e alcuni episodi, ma è certo che non si disponeva finora di una sintesi di ampio respiro, che fornisse in modo organico una carrellata così densa e circostanziata sulla editoria italiana contemporanea6.
Detto questo, bisogna anche riconoscere all’autore che il libro è scritto benissimo, si fa leggere con gusto e tutto d’un fiato, fornisce una quantità enorme di informazioni e di dati sulle vicende che hanno caratterizzato la vita delle nostre principali case editrici – al punto da far soffrire il lettore attento per l’assenza di un indice dei nomi e dei marchi editoriali, a cui ricorrere per stabilire connessioni; ma ciò avrebbe sancito la natura saggistica dell’opera, che si propone invece come un racconto scritto da chi è stato testimone partecipe dei fatti narrati – e può essere utilizzato, pur senza un esplicito intento didattico, come un vero e proprio vademecum per chi volesse operare in questo mondo e apprendere il mestiere dell’editore, magistralmente descritto da Valentino Bompiani:

i libri li scrive qualcuno, che non è lui. Li stampa, normalmente, un altro, che non è lui. Li vende un terzo, che non è lui. Di suo, di se stesso, l’editore ci mette l’amore. Questo sentimento accompagna l’editore nella sua giornata, lo guida nella scelta, lo distingue e lo sostiene. Di libro in libro va avanti, sempre illuso e sempre consolato, perché ogni volta l’emozione si ripete (p. 33).

Ma su questo aspetto torneremo più avanti.
La narrazione è condita da centinaia di aneddoti e quadretti, che consentono al lettore di entrare nella quotidianità del lavoro editoriale, di coglierne l’atmosfera, di incontrare da vicino le figure principali dell’industria libraria, un ambiente popolato da personalità molto forti: non di rado sembrano davvero personaggi di un romanzo, altre volte caratteristi della commedia all’italiana, che sembra quasi di vedere all’opera, toccandone con mano atteggiamenti e tic. Anche gli stili con cui vengono governate case editrici e gruppi sono molto differenti, a volte condizionati dalla dimensione familiare dei vertici dell’azienda: in alcuni casi fortemente accentrati, con gerarchie e catene di comando più o meno articolate, altre volte in mano a pochi solisti ognuno dedito al suo orticello, o viceversa con una forte condivisione all’interno di una squadra ben assortita, in altri casi ancora con una netta distinzione tra la proprietà e la direzione editoriale, e così via. Fino ad arrivare ad assetti particolarissimi, come quello di Einaudi Stile libero, di fatto una casa editrice autonoma all’interno di un’altra casa editrice. Variano anche le forme e i canali con cui far circolare le informazioni e tenere uniti i rami di un’impresa. Per esempio, il comitato editoriale non sempre ha un ruolo decisivo e quasi mai nella scelta dei singoli libri: può essere l’organismo che colloca le singole scelte in un panorama più ampio, e il luogo in cui le scelte di merito si armonizzano con quelle commerciali e di comunicazione, perché in quella sede si condividono le priorità, i libri su cui si punta. Bella, a questo proposito, la descrizione del gruppo che ruota intorno a Giulio Einaudi, efficacemente definito «una sorta di comitato centrale della cultura italiana» (p. 81), dedito al rito delle riunioni del mercoledì.

Tornando allo stile, al tempo stesso garbato ma ruvido, con cui l’autore espone i fatti narrati, è interessante la teorizzazione di questo atteggiamento come forma di gestione, che leggiamo a p. 283:

Penso che le energie migliori siano oppositive, che diano i migliori frutti se si contrappongono a qualcosa, cioè in effetti a qualcuno. L’ho imparato da Franco Tatò, che anche con me non ha mai mostrato alcuna condiscendenza. Le cose bisogna dirsele come stanno, senza tante storie. Meglio provocare che mostrarsi acquiescenti. La parte mi viene bene (anche per una certa inclinazione naturale).

Quella raccontata da Gian Arturo Ferrari è una storia che ha sicuramente come principali destinatari gli addetti alla filiera del libro, ma che in molte pagine diviene più ampia e ricca, sottolinea alcuni snodi essenziali per la comprensione della nostra storia nazionale e si allarga di molto, intrecciandosi allo sviluppo della società italiana tout court, accompagnandola e seguendola: la principale industria culturale, perché tale è - anche in termini di fatturato, se confrontata con altri filoni di attività, come il cinema, la musica, il teatro ecc. - l’editoria libraria, è naturalmente influenzata dalle condizioni generali del paese e talvolta contribuisce a determinarle. Gli italiani non hanno mai avuto consuetudine con la lettura dei libri e ciò ha origine storicamente in un basso livello di istruzione e in una netta separazione tra le élites culturali e il resto della popolazione: «La diffidenza nei confronti dei libri, molto più marcata occorre dire in Italia che negli altri paesi europei - scrive Ferrari -, è il retaggio di secoli in cui i libri sono stati percepiti come un segno distintivo e un privilegio delle classi dominanti» (p. 327). Senza citare origini ancora più remote ma molto profonde, come le differenze tra la tradizione cattolica e la pratica religiosa fondata sulla lettura della Bibbia nei paesi di cultura protestante, che non a caso hanno sconfitto l'analfabetismo molto prima e sono caratterizzati ancora oggi da indici di lettura molto elevati. Per questi e per altri motivi, la lettura di questo libro andrebbe raccomandata anche a chi non opera nel settore ma desidera capire fino in fondo come funzionano la cultura, la società, e forse anche l’economia, in Italia.
Senza avere la presunzione di voler riassumere qui il contenuto delle 363 pagine di cui si compone il volume, ci soffermeremo ora su alcuni passaggi che, secondo chi scrive, meritano più di altri di essere evidenziati.
Il libro si apre con la storia parallela di quelli che sono forse i due principali artefici della nascita della moderna editoria italiana, Arnoldo Mondadori e Angelo Rizzoli (p. 9-12): entrambi di umili origini7, entrambi provenienti dall’attività tipografica, entrambi divenuti editori orientati al grande pubblico e impegnati, a loro modo, nell’allargare le basi sociali della lettura. Lo sviluppo delle imprese da loro fondate, e sviluppatesi poi con fortune diverse, occupa molto pagine del volume e si distende lungo tutta la narrazione, senza che qui sia possibile ripercorrerne neppure i tratti essenziali, per cui non resta che rinviare alla lettura del libro di Ferrari. La linea editoriale cui essi si ispireranno – alla ricerca di un punto di equilibrio ‘tra Dio e Mammona’, vale a dire tra l’esigenza di far quadrare i conti e produrre profitti e quella di perseguire la qualità e produrre buoni libri (la mitica BUR e gli Oscar sono stati forse i principali tentativi con i quali, rispettivamente, Rizzoli nel 1949 e Mondadori nel 1965 hanno cercato di dar vita a un’editoria popolare, accessibile per chi non aveva mezzi sufficienti per mettere insieme una biblioteca domestica). Quando non si riesce a conciliare queste due esigenze, a tenere insieme il Dio della cultura e il Mammona dell’economia, si va incontro alla rovina, come testimonia la parabola della Einaudi, una casa editrice che agli inizi «sembra una specie di Laterza torinese, più di sinistra» (p. 39), che esce dal secondo conflitto mondiale e dal fascismo con le carte in regola per rappresentare lo spirito della nuova Italia repubblicana e che, infatti, ha tenuto alta per decenni la bandiera dell’egemonia culturale della sinistra, per «mettere Gramsci al posto di Croce» (p. 51), divenendo riferimento dei ceti colti e progressisti. L’idea di una casa editrice ‘di cultura’ non dedita prioritariamente al profitto, attenta a quel che si pubblica prima che a quanto si guadagna, cronicamente sottocapitalizzata – problema reale ma che Ferrari non ritiene determinante come motivazione del fallimento – ma lanciata a capofitto verso imprese ambiziose, se non addirittura presuntuose, come le ‘grandi opere’ in molti volumi, da pubblicare in un arco di tempo assai lungo e da vendere attraverso il canale rateale (la Storia d’Italia, appesantita da diciassette volumi dedicati alle regioni e ben ventisette di Annali; cui seguirono la Storia dell’arte italiana, la Letteratura italiana e altre opere consimili, ma più di tutte l’Enciclopedia) andò a imbattersi tra la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta con il venir meno dell’orizzonte culturale e politico di riferimento. Marx ha perso e Nietzsche ha vinto, Einaudi fallisce e Adelphi cresce, sintetizza Ferrari (p. 138-141).
Impossibile soffermarsi qui sui ritratti bellissimi che il libro offre di tanti altri editori, delineando di ciascuno le sue peculiarità: Bompiani, Longanesi, Feltrinelli, Garzanti, Boringhieri, Calasso, e tanti altri, compresi quelli che hanno avuto un peso minore, un’esistenza effimera o meno fortunata, o le identità di chi coltiva una nicchia di mercato anche per differenziarsi rispetto ai grandi marchi generalisti. La fisionomia di una casa editrice la si coglie dal progetto che la anima: «L’identità non è qualcosa di dato, che sta alle spalle, ma qualcosa che sta davanti, da costruire» (p. 336). Di grande interesse anche le riflessioni proposte su alcuni momenti cruciali dell’andamento della nostra editoria o del mercato, come gli effetti del vento del ’68; le storie familiari che non poco peso hanno avuto nella vita di alcune sigle editoriali e perfino nei processi di concentrazione (e qui risulta molto utile leggere la visione che Ferrari propone dell’affaire Mondadori, col ruolo giocato da Caracciolo, il gruppo Fiat, Cuccia, De Benedetti, Tatò, Berlusconi e dai diversi rami della famiglia in guerra tra loro, fino ad arrivare, anche se il tema viene affrontato un po’ di sfuggita, al ‘suicidio assistito’ della Rizzoli e alla sua successiva incorporazione nel gruppo di Segrate e alle prese di posizione dell’antitrust); gli incroci tra produzione, circolazione e vendita dei libri che ha portato a concentrazioni verticali (in questo caso sono da citare le pagine dedicate alle Messaggerie, alla famiglia Mauri e alla nascita del gruppo GeMS, o quelle in cui si parla delle catene di librerie Feltrinelli e Giunti); tanti i casi di rivalità fra sigle editoriali e a volte perfino all’interno della stessa casa editrice, di alleanze in apparenza solidissime che si sciolgono come neve al sole, di colpi di mano improvvisi o di lunghe guerre di logoramento. Molto interessanti anche alcuni squarci sul quadro internazionale e alcuni colossi che dominano il mercato a livello europeo (p. 330-334), il racconto delle trattative condotte per l’acquisizione dei diritti in occasione della Fiera di Francoforte o le lezioni di pragmatismo apprese, nel caso ce ne fosse stato bisogno, durante i viaggi negli Stati Uniti, dove Ferrari prende atto che, se è vero che l’editoria è un fenomeno commerciale, dove si comprano e si vendono «il frutto dell’ingegno e della creatività umana calato nella forma del libro», risulta di palmare evidenza che «l’editoria, più dell’accademia, più del giornalismo, è il cuore pulsante della vita intellettuale di un paese. Senza sdilinquimenti però, la stella polare resta il successo. Concreto, misurabile. Vige l’assioma che se un libro è buono avrà successo. Se non ce l’ha vuol dire che non era tanto buono. (O che l’editore non ha saputo fare il suo mestiere)» (p. 245). Negli Stati Uniti, si sa, il successo è la categoria dominante, e lì il libro è pronto per andare in stampa circa un anno prima della sua pubblicazione, tempo che viene impiegato per mettere a punto le strategie di marketing, per pianificare la comunicazione del prodotto, per calibrare la distribuzione.
Al centro della trattazione c’è una figura-chiave della vita e dell’attività di una casa editrice, il direttore o il funzionario editoriale: «”l’editoriale”, uno che i libri non solo li conosce e li ama, ma li sa fare e li fa. Non il proprietario, non l’editore, non un consulente, ma un funzionario che delinea e attua la strategia» (p. 29). Il prototipo è Luigi Rusca, intellettuale dotato di ottimo senso pratico e anima della Mondadori dalla fine degli anni Venti del Novecento. Nel volume vengono citati tanti altri che hanno incarnato questo ruolo (Giorgio Colli, Vittorio Sereni, Ferruccio Parazzoli, il ‘mago dei libri’ Mario Spagnol, Ernesto Ferrero, Giancarlo Bonacina, Sergio e Marco Polillo, Antonio Franchini, per citarne solo qualcuno), ma – inutile dirlo – Ferrari stesso ne è il principale interprete8.
In apertura si parlava delle diverse sfaccettature di questo libro, che affiorano durante la lettura come una sorta di sottotesto. Il volume è costellato di asserzioni lapidarie – ma sempre argomentate e supportate di esempi concreti e dagli insegnamenti che Ferrari stesso ha ricavato dalle esperienze e dagli incontri fortunati che ha avuto nei diversi ambienti lavorativi – che nel loro insieme costituiscono l’ossatura di un manuale di editoria e che potrebbero essere scelte come argomenti di altrettante lezioni teorico-pratiche di un virtuale corso per aspiranti ‘editoriali’, per dirla à la Ferrari. Queste ‘pillole’ vengono proposte a un ritmo incalzante, che diviene particolarmente intenso nella parte finale del libro. Ne riportiamo qui alcune, senza avere la pretesa di riuscire nell’intento di coglierle tutte:


	Cominciamo dalla fine. Nelle ultime pagine Ferrari indica le fondamenta che reggono un’impresa editoriale: «Ogni casa editrice, piccola o grande, bella o brutta, sta in piedi, quando sta in piedi, su tre cose. L’idea, i soldi e le scoperte. L’idea è quella che la fa nascere […]. I soldi sono prima quelli che rendono possibile l’impresa e poi quelli che l’impresa dovrà generare, per sopravvivere, per crescere, per allargarsi […]. La scoperta, lo stare con l’orecchio a terra per cogliere i primi segnali dei movimenti tellurici, lo scrutare l’orizzonte in cerca di lontani segnali di fumo, è il vero mestiere degli editoriali […]. Idee, soldi e scoperte – i tre pilastri – si mescolano in ogni casa editrice. Bisogna però vedere in quali proporzioni. Ognuno dei tre, infatti, accanto alla propria indispensabilità, si porta dietro una faccia nascosta, non sempre piacevole» (p. 360-362).

	E torniamo così al dilemma Dio/Mammona, il leit motiv che percorre l’intero volume. Occorre cercare un punto di equilibrio, muovendosi «sul sottile filo tra qualità e successo, valori letterari e valori commerciali, immagine e vendite, prestigio e fatturato» (p. 88). Ma attenzione, parlando di Sereni e del suo modo di muoversi nel campo della narrativa, Ferrari scrive: «È lui a educare il mio gusto nella letteratura di evasione, a farmi capire, senza prediche, senza teorie e senza neppure che io sappia di venire ammaestrato, che l’evasione non è per definizione il “basso”, ma che anche lì c’è un basso e un alto» (p. 89). La filosofia mondadoriana, che certo non si può qui riassumere in una battuta, è che «se in editoria si guadagna vuol dire che si è in sintonia con i gusti del pubblico»; si tratta insomma di rivolgersi a «gente concreta che ama leggere, ma per carità vediamo di non renderglielo troppo difficile» (p. 156). «Mi convinco – scrive Ferrari, dopo essere approdato alla saggistica della casa editrice di Segrate – che la formula migliore è: argomenti bassi, trattazioni alte. Dove per “bassi” intendo temi semplici, di interesse generale, e per “alte” un modo di guardarli non convenzionale, nuove prospettive» (p. 163). Vale, ovviamente, anche per la fiction, per la ‘narrativa di intrattenimento’: «La qualità, editorialmente parlando, non è un genere a sé stante, separato, si trova all’interno di ogni genere. Il bello è che l’intrattenimento di qualità ha in genere più successo di quello di bassa, e soprattutto dura molto di più nel tempo. La quadratura del cerchio, ovvero come si può fare buona editoria con buoni libri amati dal pubblico e ignorati dall’intellighenzia» (p. 194).

	Quando questo mix non funziona, le cose cominciano ad andare male. La nota teoria dell’andamento anticiclico del mercato del libro è sintetizzata in modo lapidario: «In editoria non esistono crisi economiche, solo crisi editoriali» (p. 138), come la vicenda Einaudi dimostra.

	L’identikit dell’editoriale ha tra i connotati più caratterizzanti «una passione matta e disperatissima per la lettura, per la lettura di libri nello specifico» (Il mestiere consiste essenzialmente nel leggere si intitola il paragrafo di p. 236), e poi «una torsione dello sguardo, una sorta di strabismo che porta certo a guardare al contenuto, ma nello stesso tempo a chiedersi perché abbia preso quella forma, perché quel libro sia fatto così, perché sia stato pubblicato proprio in quel momento» (p. 105). Della vocazione di un editoriale fa parte anche «la volontà ostetrica, minuta e paziente, il desiderio di portare alla luce, di far crescere» (p. 106). Occorre un talento particolare per il publishing: non basta, infatti, saper scegliere i testi, ma occorre avere fiuto nel decidere il modo in cui pubblicarli. Bisogna essere capaci di dare ai libri «una veste adeguata», in alcuni casi addirittura «creare una nuova collana e promuoverla con passione. L’editor può anche essere un eccellente cane da punta, ma se il cacciatore (il publisher) sbaglia la mira non c’è nulla da fare» (p. 195).

	Un segno particolare di questa strana figura professionale, sostiene Ferrari, è di essere dotata di tre occhi. «In che cosa consiste il talento editoriale? O, più propriamente, il talento della scelta? Come si arriva a dire questo sì, questo no? Ci vuole occhio, si dice. Non è vero, di occhi ce ne vogliono tre. Almeno». La prima è una dote innata, l’occhio del bambino, che semplicemente vede subito se il libro gli piace o no. Il secondo occhio è frutto di un apprendimento on the job e si rivolge all’architettura del libro, e cioè alla sua struttura, ai meccanismi di cui è fatto, al tessuto che lo tiene insieme. Il terzo occhio, infine, richiede una capacità di sdoppiamento, perché deve cercare di guardare al libro dal punto di vista del pubblico a cui quel libro è diretto: bisogna riuscire a vedere «il libro finito, con tanto di titolo e di copertina, sul bancone della libreria in mezzo ai suoi confratelli». E questo è un sedimento dell’esperienza che si accumula lentamente, libro dopo libro, a mano a mano che si impara a conoscere il proprio pubblico (p. 288-290).



Passiamo ora all’elenco degli ingredienti con i quali Ferrari ritiene che si debba assemblare lo staff di una casa editrice: persone che non pensino ad altro che ai libri, dotate di una solida formazione culturale ma senza essere specialisti di altro che dell’editoria, che vogliano cimentarsi solo nella produzione editoriale e guadagnarsi da vivere in questo modo, puntando quindi ai risultati concreti del loro lavoro, esenti da snobismo, dotati di fiuto e di un po’ di ribalderia, flessibili e disponibili a passare con disinvoltura da un genere editoriale all’altro (p. 265-266).


	«Lo stato di salute (interno) di una casa editrice si misura agevolmente dal tempo che ci mette a decidere su un libro. Meno è, meglio è. Poi la procedura di acquisizione può anche durare a lungo [...] Ma la decisione vera e propria, il sì o il no, è una faccenda molto rapida, si risolve in genere nei pochi minuti di un colloquio a due, tra editor e publisher. […] La linea editoriale è in realtà il frutto di una reiterata triangolazione tra l’editor, il publisher e la tradizione, ovvero l’identità percepita, della casa editrice. Quando editor e publisher si conoscono bene, sanno già altrettanto bene che cosa la casa editrice può o non può fare» (p. 284). «La scelta è solo il primo passo. Il secondo, quello decisivo, è la volontà editoriale, che cosa si vuol fare di quel libro, di quell’autore» (p. 291).

	Interessanti e divertenti i paragrafi in cui si parla dei rapporti, spesso difficili, con alcuni autori (Alberto Bevilacqua, per citare un caso emblematico, p. 175-177), di come blandirne la vanità o di come accaparrarseli a suon di anticipi, o dei percorsi talvolta accidentati attraverso i quali si giunge alla decisione di pubblicare o meno un libro. Gli autori sono il vero investimento di una casa editrice, «gli autori professionali s’intende, quelli che sfornano con regolarità un libro dopo l’altro, mantengono vendite elevate e alimentano costantemente i paperback» (p. 204). Gli autori non sono tutti uguali, alcuni sono più amati degli altri, per motivi economici o affettivi, o perché sono il frutto di una scoperta: ci sono autori regolari, come quelli descritti poco prima, di cui si conoscono i precedenti e di cui si può agevolmente prevedere l’impatto sul mercato, e gli esordienti, sui quali si scommette, sapendo che «solo uno su dieci è destinato a sopravvivere» (p. 292).

	L’autonomia delle scelte editoriali e i rapporti con la politica sono temi che affiorano a più riprese, specie in relazione all’acquisizione della Mondadori da parte di Silvio Berlusconi, evento cui alcuni autori hanno reagito prendendo le distanze e cambiando casacca. Altri invece si sono fidati del principio in cui anche Ferrari dichiara di credere: «la proprietà è un conto, l’azienda e la sua attività un altro» (p. 173), specie quando il proprietario bada più al fatturato e ai ricavi, che alle polemiche. A questo proposito Ferrari riferisce aneddoti illuminanti e alcuni deliziosi siparietti (p. 304-313), etichettabili come un complice esercizio del gioco delle parti, più che come veri e propri tentativi di interferenza padronale. 

	Da cosa dipende il successo di un libro? Innanzi tutto dall’impegno che l’editore ci mette nel sostenerlo e per farlo bisogna crederci, spesso anche perché su quel libro si è scommesso tanto: «gli editori si impegneranno davvero sui libri di qualità solo se li hanno pagati, e pagati cari» (p. 205), e ironicamente si potrebbe pensare che questo sia il motivo per cui gli agenti sparano a volte cifre astronomiche.

	In vari passi del volume Ferrari affronta il ‘mistero’ delle applicazioni del marketing all’editoria libraria: «C’è una versione minimalista, secondo la quale [il marketing] riguarda l’ideazione e l’allestimento di tutto il materiale destinato prima ai librai e poi al pubblico per promuovere il tal libro, la tal collana, la tal iniziativa commerciale. Nonché campagne e operazioni varie. E ce n’è una massimalista, secondo la quale riguarda (dovrebbe riguardare) tutto o quasi tutto quel che avviene a valle della scelta editoriale, e cioè il modo di presentare il libro al pubblico, compresi titolo e copertina. Non solo a valle, ma estremizzando anche a monte, nel senso di dar voce alle esigenze e tendenze che si manifestano nel mercato per orientare le linee di scelta. […] L’editoria libraria, tutta intera, è marketing» (p. 279). In alcune circostanze l’ingresso nel mondo dell’editoria di imprenditori provenienti da altri settori - la ‘discesa in campo’ dovremmo dire in questo caso - comporta novità importanti. Risultano particolarmente interessanti le descrizioni di cosa è accaduto all’indomani dell’avvento di Berlusconi alla proprietà del gruppo Mondadori, che – anche se di fatto non ha avuto «nessuna conseguenza sulla politica specificamente editoriale» - ha dato impulso alle iniziative promozionali (p. 317-322).

	I fattori del successo di un libro sono, nell’ordine, la copertina, che deve farsi notare in mezzo alle altre, il titolo, che deve incuriosire e spingere il frequentatore della libreria a prendere in mano il volume e sfogliarlo, e infine il contenuto, che non è secondario ma che è l’ultima componente del libro a cui il pubblico arriva. Su questi aspetti Ferrari si sofferma continuamente, portando tanti esempi di scelte, giuste o sbagliate, e riferendo episodi anche molto singolari. Il titolo è fondamentale: «meglio un buon titolo e niente libro che un buon libro e niente titolo» (p. 188), dice per esempio Ferrari a proposito dell’autobiografia di Mario Capanna, Formidabili quegli anni, titolo involontariamente suggerito da un tassista.

	Passando ai diversi modi di lanciare e sostenere un libro, vengono citate le strategie seguite nelle diverse occasioni e le circostanze, talvolta imprevedibili, che hanno determinato alcuni grandi successi. Al momento dell’uscita di Mille camere, il libro in cui Enzo Biagi parla dei suoi viaggi di lavoro, viene organizzato un tour promozionale per giornalisti, che porterà a un’ottima copertura sulla stampa e sulle emittenti radio-televisive, con un conseguente boom di vendite (p. 104-105); per Così parlo Bellavista di Luciano De Crescenzo fu decisiva un’apparizione televisiva al talk show di Maurizio Costanzo (p. 180-181); il fenomeno Sveva Casati Modignani è stato costruito a tavolino (p. 252); altri grandi successi, come Io speriamo che me la cavo del maestro D’Orta, sono nati per caso (p. 273); i Versi satanici di Salman Rushdie, la cui prima edizione andò esaurita in un solo giorno, debbono gran parte del loro successo alla pubblicità involontaria innescata dalla condanna inflittagli dall’ayatollah Khomeini (p. 204-211); il ‘caso’ Gomorra è in buona parte anche dovuto a un efferato episodio criminale che dalla Germania rimbalzerà in Italia (p. 313-316); operazioni promozionali più articolate vengo imbastite per alcune saghe, come quella dei cinque volumi su Ramses pubblicati da Mondadori alla fine degli anni Novanta, che si rivolgono a un pubblico di lettori occasionali, che si cerca di far diventare lettori seriali (p. 325-327).

	Insomma, tante sono le strade che si possono seguire per superare le colonne d’Ercole delle centomila copie vendute. Ma non di soli successi vive l’editoria. Anzi – sostiene Ferrari, riferendosi sia agli autori che agli editor – «l’animo si fortifica negli insuccessi, ne trae profitto, mentre l’ubriacatura dei successi, specie se avviene troppo presto, ha conseguenze perniciose, fa sì che il miracolo dell’esordio resti isolato e unico» (p. 271).

	Riguardo al prezzo di copertina, una componente della decisione è legata al pubblico a cui ci si rivolge e alla disponibilità a pagare per quel determinato prodotto. Franco Angeli, editore di libri sulla cultura d’impresa, spiega così al giovane Ferrari come va fissato il prezzo: «Vede, quelli a cui interessa questo libro, quelli che sono in grado di leggerlo, sono degli specialisti, in tutto poche centinaia di persone. Ma quelli devono comperarlo per forza, sono obbligati. Pagherebbero qualsiasi cifra per averlo. […] Il prezzo non si misura in assoluto, è una relazione, tra il libro e il suo pubblico» (p. 108). Completamente diverso, infatti, il modo di determinare il prezzo per un’edizione economica, per la quale bisogna convincere un acquirente occasionale, non un abituale frequentatore delle librerie: per i titoli della BUR «il requisito fondamentale dovrà essere il prezzo, il minimo possibile perché vi acceda anche chi non ha agio e disponibilità economica. Prezzo minimo vuol dire costi minimi. Dunque opere fuori diritti con introduzioni essenziali e traduzioni, fedeli e soprattutto complete, però, affidate a bravi professori spesso di liceo, che certo non si segnalano per esosità. Dunque anche formato minimo, composizione molto fitta per diminuire le pagine, carta la più economica, copertina nel più umile e grigiastro cartoncino» (p. 53-54). Pur con obiettivi simili, è diversa la strategia decisa per gli Oscar Mondadori: in questo caso, l’ingrediente principale è il canale di vendita, le edicole, e la periodicità settimanale; il prezzo adatto al canale (350 lire nel 1965, equivalenti a 3,62 euro attuali), ma libri belli e attraenti, di autori viventi e famosi, con una costa spesso decorata in oro e copertine curate, attingendo allo sterminato catalogo di Mondadori e Einaudi, capaci di vendere circa duecentomila copie a uscita (p. 90-92). Ovviamente uno stesso titolo esce a volte in edizioni diverse, cambiando veste e prezzo: la prassi, infatti, prevede che un libro compaia in prima edizione hardcover (così definita anche se a volte non è rilegata ma in brossura) e dopo un anno o poco più in edizione economica e/o tascabile, a prezzo dimezzato (p. 323-324).




Ci fermiamo qui, perché questo libro va letto e riletto, se si vuole imparare il mestiere o, quanto meno, comprendere le dinamiche del mondo editoriale.
Per concludere, proviamo ora a compilare una sorta di esercizio, per verificare il livello di apprendimento raggiunto da chi scrive al termine della lettura del volume di Gian Arturo Ferrari. Tentiamo la ricostruzione dell’iter del processo decisionale che ha portato l’editore Marsilio alla scelta di pubblicare questo titolo e a come proporlo al pubblico: è un libro che finora non c’era, che colma una lacuna nell’offerta editoriale; l’autore è uno dei principali conoscitori della materia affrontata nel volume e quindi garantisce l’autorevolezza della trattazione; la scelta di aggiungere nel titolo l’aggettivo ‘confidenziale’ attribuisce qualcosa di più e chiarisce che non viene proposta solo una ricostruzione storiografica, come è confermato anche dalla collocazione del volume in una collana di testi narrativi; la copertina propone l’immagine di alcuni pappagalli9 e ha il merito di incuriosire il potenziale acquirente, ma per afferrare fino in fondo il significato metaforico di questa scelta, che forse intende rappresentare la variopinta fauna degli ‘editoriali’, non rimarrebbe che chiedere aiuto allo stesso Ferrari.

Articolo proposto il 10 febbraio 2023 e accettato il 15 febbraio 2023.
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1 Gian Arturo Ferrari, Storia confidenziale dell’editoria italiana. Venezia: Marsilio, 2022.

2 Così il titolo dell’edizione italiana Feltrinelli, uscita nel 1993. Comme un roman si intitola l’edizione francese del 1992, edita da Gallimard.

3 Boringhieri sa scegliere i collaboratori, scrive Ernesto Ferrero, e tra questi cita «un giovane e brillante storico della scienza antica, Gian Arturo Ferrari, futuro governatore della galassia Mondadori»: Ernesto Ferrero, Album di famiglia. Torino: Einaudi, 2022, p. 59.

4 Altri momenti significativi della sua biografia intellettuale sono stati, oltre all’impegno accademico, quello di editorialista del Corriere della sera, e la prova di narratore con il romanzo Ragazzo italiano, pubblicato da Feltrinelli nel 2020 e finalista nello stesso anno alla 74a edizione del Premio Strega.

5 Grazie alla produzione del libro di Stato, il fatturato di Mondadori raddoppiò nel giro di un paio d’anni, passando da 1.460.000 lire del 1932-1933 a 3.160.000 lire nel 1935-1936. Cfr. Enrico Decleva, Mondadori. Torino: UTET, 1993, p. 209.

6 Da segnalare altri due interessanti volumi pubblicati di recente: il già ricordato lavoro di Ferrero, Album di famiglia cit., che fornisce oltre quaranta profili di altrettanti protagonisti della cultura editoriale, incontrati da Ferrero durante la sua lunga militanza presso Einaudi e poi da direttore del Salone del libro di Torino; Sebastiano Mondadori, Verità di famiglia: riscrivendo la storia di Alberto Mondadori. Milano: La nave di Teseo, 2022, dedicato a una figura molto complessa e inquieta della dinastia mondadoriana, cui anche Ferrari dedica molto spazio nella sua trattazione.

7 Recensendo questo libro Paolo Di Paolo ha giustamente rilevato il «potenziale dickensiano nelle premesse di avventure che cambiano il nostro paesaggio intellettuale novecentesco». Cfr. Note a margine dell’editore, «La Repubblica», 25 novembre 2022.

8 Elogio degli “editoriali”, coloro che hanno fatto prosperare l’editoria italiana si intitola la recensione di Giampiero Mughini, «Il foglio», 29 novembre 2022.

9 «Un gruppo di ciarlieri e colorati pappagallini che stanno “all’apparenza” festosamente insieme» ha scritto Elena Commessatti recensendo il volume sul «Messaggero veneto», 16 gennaio 2023.
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Un’autobiografia dell’editoria italiana

Il contributo analizza i diversi temi affrontati nella Storia confidenziale dell’editoria italiana di Gian Arturo Ferrari, edito da Marsilio nel 2022. L’autore è uno dei principali protagonisti dell’industria editoriale del nostro paese, avendo lavorato per quasi cinquant’anni in Mondadori e presso altre sigle editoriali, oltre ad aver presieduto il Centro per il libro e la lettura. Da questo osservatorio privilegiato ricostruisce atmosfere e aneddoti e fornisce una grande quantità di dati e informazioni sulle vicende che hanno caratterizzato la vita delle principali case editrici italiane, allargando la riflessione allo sviluppo della società italiana nel suo complesso. L’opera non si offre (soltanto) come un saggio di ricostruzione storiografica ma come un racconto scritto da chi è stato testimone e protagonista dei fatti narrati, offrendo al tempo stesso un vero e proprio vademecum per chi volesse operare in questo mondo e apprendere il mestiere dell’editore: un libro che finora non c’era e che senz’altro colma una lacuna.

An autobiography of Italian publishing

The paper analyzes the various themes addressed in Storia confidenziale dell’editoria italiana by Gian Arturo Ferrari, published by Marsilio in 2022. The author is one of the main protagonists of Italian publishing industry: he worked for almost fifty years in Mondadori and for other publishers, as well as presided over the Centro per il libro e la lettura. From this privileged observatory, he reconstructs atmospheres and anecdotes and provides a wealth of data and information on the events that have characterized the main Italian publishers’ life, extending his reflection to the development of Italian society in general. The work is not (only) an historiographical essay but also a story written by someone who was witness and protagonist of the narrated facts, representing, at the same time, a handbook for those who want to work in this world and learn the publisher’s profession: it is a book that was not there until now and that certainly fills a gap.





MATERIALI

On the definition of infodemic and the role of librarians: a conversation with Tina Purnat of WHO

Matilde Fontanin*

Introduction

Tina Purnat is Team Lead for Infodemic Management, Epidemic and Pandemic Preparedness and Prevention at the World Health Organization (WHO). During the webinar Fighting back the infodemic1, organised by IFLA CPDWL in October 2022, she had declared that she felt at home among librarians, since her background is in «medical informatics», in short, between health and LIS (library and information science). On that occasion, she had described the tasks and challenges her team was facing and reflected on the role libraries and librarians can play against the infodemic. She was factual, clear, effective; she spoke about a novel perspective that opened some questions for the professions of library and information professionals.
Looking for an answer to those questions, I asked her for a one-to-one interview, which took place on the 27th of January 2023. It should have lasted 30 minutes but the passion she puts in these matters caused us to overtalk: after almost an hour we had to interrupt because she had another meeting, but we did not waste her precious time, the answers she gave offer food for thought. The interview, or, better to say, the conversation, is at the basis of the ensuing article. The questions (in italics) and answers have been synthesised and reported in indirect speech. Moreover, they are integrated both with the information Tina had shared during the webinar and with some further references to literature retrieved indipendently2.
The article is divided in three parts, the first two build an introduction to the topic, in order to better understand the third, based on the conversation with Tina. Firstly, a short definition of the word ‘infodemic’ is offered, from its onset to its publication on WHO website. Next, a synthesis of WHO activity during Covid-19 follows, largely based on the presentation Tina had given at the IFLA-CPDWL Webinar and combined with some notes on IFLA activity. Eventually, the largest part of the article is the report of the conversation, integrated with more references to further reading, with details on some of the issues mentioned and with some reflections by the author.

Defining ‘infodemic’

According to the Oxford English Dictionary (OED), an ‘infodemic’ is:

A proliferation of diverse, often unsubstantiated information relating to a crisis, controversy, or event, which disseminates rapidly and uncontrollably through news, online, and social media, and is regarded as intensifying public speculation or anxiety3.

The word entered the dictionary only in 20204, but it had been coined in 2003 by David J. Rothkopf with reference to the SARS epidemic. The point Rothkopf made was that, though SARS had registered «more than 7,100 reported victims worldwide […] the information epidemic—or ‘infodemic’—has made the public health crisis harder to control and contain»5.
It comes from the crasis of ‘information’ + ‘epidemic’, but it does not refer to health only; ‘infodemic’ is related to the management of information and communication in any kind of emergency6 and the way it influences the perception of events. For example, the perception of the danger posed by terrorism or by «relatively minor occurrences such as shark sightings»7 can be deeply affected by the way it is communicated. Like in the case of shark sightings, real figures are overlooked and a panic could be created for an event which has a negligible number of occurrences.
In other words, infodemics consist in «a few facts, mixed with fear, speculation and rumor, amplified and relayed swiftly worldwide by modern information technologies»8; they affect «national and international economies, politics and even security in ways that are utterly disproportionate with the root realities».

An infodemic is not the rapid spread of simple news via the media, nor is it simply the rumor mill on steroids. Rather […] it is a complex phenomenon caused by the interaction of mainstream media, specialist media and internet sites; and ‘informal’ media […], all transmitting some combination of fact, rumor, interpretation and propaganda9.

Infodemics can be considered viruses, since «they behave just like any other disease, with an epidemiology all their own, identifiable symptoms, well-known carriers, even straightforward cures»10. If not recognised and treated, they can have heavy consequences, in fact they can «create global panics, trigger irrational behavior, blur our vision of important underlying problems, strain our infrastructure, buffet markets and undermine governments»11. The definition recalls the law referring to the prevention and safeguard on the workplace, which in Italy distinguishes between ‘risk’ and ‘danger’12. There is risk when it is likely that a potential damage might ensue, but ‘danger’ is the intrinsic quality of a factor that will certainly cause damage. The infodemic can transform a risk, no matter how small, into a danger; in order to prevent scaling up, precautions must be taken.
Although WHO published its definition13 in 2020, during Covid-19, thus associating ‘infodemic’ with this particular epidemic, its origin lies elsewhere and simply means information management in emergencies. WHO underlines its relation to digital environments as well as that it is not just about the circulation of mis- or disinformation, but it comprises a combination of information overload, outdated information and is fostered by information voids.
In emergencies, brains change their attitude to information, especially in digital environments, and this causes the spread of the infodemic. People tend to simplify, to search for, take in, process and act on information differently. They rely on their previous experiences and are ready to believe the first thing they hear, provided it appeases their doubts and confirms their prior beliefs14. To put it in layman’s terms, when people are panicking, they have other priorities than striving to understand deeply, especially if the process is time-consuming.
The infodemic can harm in many ways15: physically (mining accurate knowledge of available treatments); socially (because people can be victimized and stigmatized, as it happened to the Chinese minorities at the beginning of Covid-19 in many countries)16; economically (because people are more likely to fall for scams and buy out of panic); politically (as it undermines public trust, leading to disregarding government-led responses); psychologically (it may lead to depression and extreme anxiety). The infodemic is a fertile soil for conspiracies, because of the need for quick answers and the reduced trust in official sources. It can «intensify or lengthen outbreaks when people are unsure about what they need to do to protect their health and the health of people around them»17.

An outline of WHO and IFLA actions

The page dedicated to defining the infodemic also defines ‘infodemic management’ as «the systematic use of risk- and evidence-based analysis and approaches to manage the infodemic and reduce its impact on health behaviours during health emergencies»18.
Moving in that direction, since the beginning of Covid-19, WHO, in an effort to involve the global community in infodemic management, established the Information Network for Epidemics (EPI-WIN) to unite technical and social media teams within WHO. EPI-WIN disseminates and amplifies evidence-based information about Covid-19, tracks and responds to misinformation, myths and rumours. Details on the activities can be found in a 2021 report19.
Among the results of WHO global management work are also a framework20, a joint statement21 and a public health research agenda22, prepared with the aim to foster a coordinated and evidence-based approach to ensure universal access to reliable health information. The agenda is transdisciplinary, it was discussed by 110 experts from 20 disciplines across over 30 countries, who convened online from June through October 2020. Tina Purnat also posted a set of key terms for infodemic managers23.
On 30 September 2020 WHO opened a call24 for the first training for infodemic managers. The eligibility criteria focused on people working in health and risk management or on policy-makers (the latter both in health or intersectoral). It did not seem to include librarians, apart from those working in health libraries.
On the other hand, IFLA was quite active on the front of information management. It published a new edition of the How to spot fake news infographic25, and edited a web page collecting library initiatives all over the world26. Moreover, the topic was widely treated in various Standing committees and special interest groups and was at the basis of many of the conference tracks at all annual IFLA WLICs (World Library Information Congress) since 2020. Tina Purnat related there have been various contacts with her team, as it will be detailed in the next section.

Conversation with Tina Purnat

We started the conversation on a question on how (and if) the work of Tina’s team changed after 2020. WHO published its definition of ‘infodemic’ in 2020: did the topic enter the agenda only at that time?

Covid-19 actually did change the way routine work is organised at WHO, in fact Tina’s team was officially created at the very beginning of the pandemic to face that particular emergency, putting together people from different areas of the department. The work pivots around different pillars: communication, community engagement and infodemic management.
Technically, the infodemic pre-dated that time, only it was not so widespread. At WHO they have literally been fighting misinformation for hundreds of years, on topics like routine immunization, anti-tobacco initiatives, cancer. Even on those, misinformation circulates abundantly and can be extremely harmful, but, at least, WHO is recognized as a reliable prevention agent and their intervention is well accepted.
«What made this pandemic different was that it was a novel virus, whose knowledge was poor; this caused an information void»27, Tina underlined. As usual, misinformation travels faster in uncertain times, on the wings of fear and emergency. People needed certain and quick answers, but there were just not enough certainties for science to offer any, so non-science stepped in. The dimension of the problem affected practically every country on the planet: WHO, at the beginning of the outbreak, collected evidence that 95% of the countries they were working with were actually tackling Covid-19 disinformation. Governments were extremely concerned and were trying to set up systems to track the issue and face it. It was completely unanticipated, it was a novel challenge. At that point, WHO had to look for professionals around the world to help countries shape their responses, so the new figure of the infodemic manager emerged.
Moreover, soon the challenge of Covid-19 collided with other outbreaks (Ebola, monkeypox and seasonal flu). These interacting infodemics affect the way people react to diseases and the measures they take to protect themselves. According to Tina, «because of this novel experience we had both socially and collectively, our society has changed. Infodemic’s here to stay. More people and more of the world are going online, this is happening rapidly». The situation has a potential to become worse, especially «because in the digital age infodemic spreads more easily across borders and can undermine health systems in many countries at the same time». The scale of the problem is unprecedented. WHO expects that «in the future it will become even more of a challenge, from the perspective of the health system».

During the IFLA webinar28, Tina had clarified that infodemic is the result of various components, including information void, which challenges the health system itself. I asked her if they registered uncertainty among health workers, who rely on science but had to wait for its answers. Did WHO have any evidence about how this affected health professionals?

She clarified that WHO perspective is more on health systems than on individual workers, though of course the health system is made of people who take care of patients. WHO acts through the system, for example pointing out questions of overwork and other issues which need to be solved to help the workforce focus on patients’ care.
Anyway, health workers had questions as well. The challenge was coping with information on a virus little was known about: science evolved filling in rapidly the gaps in knowledge, producing research, but there were higher- and lower-quality studies, since everyone wanted to offer answers. It was difficult to choose who to trust, every opinion-maker was theoretically able to point out to a peer-reviewed published article or a to a pre-print to validate their claim. The challenge was that experts in their specifical medical field interpreted science differently, this lowered people’s trust in established authorities, whether it was governmental authorities or scientists from the academia.
WHO strived to develop guidelines as quickly as possible and help authorities to balance between acting on emerging scientific conclusions and communicating to the population who wanted truly definitive answers. The challenge for WHO was to identify and address information voids to chase misinformation.
An example of information void is that there were concerns about Covid-19 vaccines in combination with pregnancy and fertility, as Google search trends29 showed. The search results did not offer links to credible websites. On the other hand, the emerging science could not have enough information to fill in the void: there were just not enough data on pregnant, vaccinated women; after all, that segment of the population is not that large. While science waits to check facts before it issues answers, misinformation just pushes emotional buttons and pregnant women, fertility, babies are very emotional buttons. What WHO did was looking for a way to communicate with pregnant women, by reaching out to the midwives and the nurses, so that they could have quality conversations with patients.
At the same time, health workers need that accurate information reaches them through their health systems, to be able to protect themselves and work safely. This is what Tina defines «the human challenge», the double role for anyone working in the field of care delivering response in any risk emergency. On the one hand, they have to respond to the epidemic as public officers; on the other, they are real people, concerned about their own families and themselves.

The debate on the role of Artificial Intelligence (AI) in information production and management is widespread. I asked Tina if she envisaged any use for the AI in delivering information to fight the infodemic. Would she recommend, for example, the use of deepfake videos, maybe with the faces of celebrities or historical characters, to spread health literacy? Has her team discussed any use for it?

Naturally, Tina is aware that AI is a wide field with many possible applications. It has been used, for example, to support moderation on internet platforms and is also supporting some useful large-scale analysis on social media. Yet, she would not recommend using deepfakes. They are just one of AI applications, but they are meant to deliver content through fake characters, therefore they are deceptive by nature. It is a question of trust, education, context: health communication and campaigns are based on trust and aim at increasing it; using a manipulative tool might be confusing and, in the end, counterproductive. Though they could be launched on trusted websites, deepfakes can be later shared out of context, via social media. If the original source is not visible, it is not possible to trace the content back to where it started, which is one of the key lessons that information literacy is trying to teach: be suspicious of sources that do not declare who they are and what are their purposes. Instead, the goal should be to educate people to check that information is trustworthy.
As infodemic manager, Tina would see with more favour campaigning through recognisable, trusted spokespeople. Probably in other fields the solution could be feasible and useful, but from her viewpoint she is too used at observing how misinformation takes hold in real life. This is why she fears that this strategy would undermine trust.

I objected that, if we already trust youtubers or anyone expressing their opinions on the web, maybe we could also trust a deepfake video. I asked Tina where is the conceptual difference.

Tina acknowledges that AI is not good or bad in itself, it depends on what it is used for, but getting people used at drawing information from informers who are not who they seem to be is unlikely to grow awareness. The context is extremely important: WHO 'does' use chatbots to interact with people, like Florence30, the nurse who answers questions on vaccination, smoking, nutrition and so on. Yet, Florence is designed by WHO, which is there to vouch for the information she offers; her creators and trainers are both traceable and accountable. She cannot appear out of context, and it is clear how the chatbot is trained and how far it can answer. The issue is really about how responsibly tools are designed.

Since at the IFLA CPDWL webinar Tina had shared that she feels at home with librarians because her background is in medical informatics, the focus of our conversation from here moved to libraries and the infodemic. At the Webinar she had also mentioned that librarians were at the table when WHO was preparing its framework31 to fight infodemic. I asked her who these librarians were and what was their role.

She explained that the Framework32 was crowdsourced, it followed an online consultation involving 1483 individuals from 111 countries on 7-8 April 202033. It involved various stakeholders from civil society, other than health authorities, and IFLA was there as well, among the other colleagues.
In her opinion, professionals from information and library science can contribute in shaping recommendations about evidence and the communication of evidence, this is a key role they can play while conversations with IFLA and the library communities continue.

Speaking about how libraries can help infodemic, at the webinar Tina had mentioned trust (trusted places and the process of building trust in the public); buffering (between health information and communities); building literacies (media, health, information), but also influence literacy. I asked her to define this last concept.

Behind the definition of «influence literacy» there is the work of Theresa (Terry) Senft, of McQuarie University34, a new media and communication specialist, expert in media culture. People who are «influence literate» are fluent in how the internet works, know exactly how to get to as many people as possible and can use this knowledge to their advantage. They have a sense of how to frame and use a picture, they can use hashtags to best effect, they are aware of whom they will affect and how their content will be interpreted, they know that Facebook works differently from TikTok and that every platform has its language. In other words, influence literacy is about understanding how to use and manipulate digital spaces effectively to promote oneself or to use platforms more effectively. This knowledge is especially spread among young people.
WHO needs these people and their expertise, according to Tina, because health authorities keep on posting text-only reminders about Covid-19 prevention, and they think that is enough. Instead, social media posts with images almost always perform better.
A case is what happened in Indonesia. At a certain point, an anti-vax meme started circulating. It showed a coin sticking on the vaccination arm and supposedly offered proof for the theory that through vaccine people were being inoculated a microchip or magnets. Actually, coins were put in the freezer first or just glued to the arm. One Indonesian social-media influencer started circulating the same video with paper money instead, claiming that his Covid-19 vaccination worked with paper money too and that everyone should try because ‘it’s cool’. Thanks to his humour, others started imitating him and posting hundreds and hundreds of videos doing the same. The influencer understood how digital culture worked in his country and used it to great advantage.
The approach can be really powerful and used to promote public health. Authorities, according to Tina, need to learn much more on this.

In the webinar, Tina had mentioned empathic engagement in library interactions and seemed to hint at the idea that using the same psychological flaws that make information disorder powerful is a good way to fight back. But librarians’35 code of ethics underline the value of neutrality, and emotional weapons may mean taking sides, verging on censorship. I asked her if she could clarify the concept of empathic engagement and if she thinks we need to draw a line with it somewhere, as she had said about AI earlier.

She replied that when she talks about engagement and why libraries are important partners to work with, also in infodemic management, it is because they are safe spaces where people can ask questions. The job of a librarian is providing information, but this is not only the delivery of a cold fact. Libraries are actually full of stories, which can be used to spread disinformation, but they can also be a very powerful way to explain and examine and reflect on different scientific and health concepts. Librarians can help people reflect on the role of storytelling and also on how important it is to understand scientific concepts and data. It is important to spread awareness of how anecdotes can trigger emotions and be used to manipulate people. It would be crucial that scientists and health workers learn to tell better stories, because their audiences are not necessarily educated enough to be convinced by scientific arguments.
This is not about the delivery of facts, it is about engaging people in a conversation: exposing a wall of numbers and facts is not real communication, empathy is necessary and it comes from finding the human behind that wall. Talking about large numbers and population-level statistics might make us forget the human behind. Empathy is the key. It is about engaging in a conversation where the two sides understand each other and the audience is made to reflect deeply on the information conveyed. Presently, in scientific communication there are efforts to train scientists and health workers to tell better stories (Tina’s team has currently a project running on this). In order to promote more analytical-critical thinking, we should take apart how information is conveyed and the reasons why it is conveyed that way.
Yet, if empathy is based on stories, librarians can be critical in the process of collecting them. Actually, Kate McDowell36, of the Graduate School of Library and Information Science at the University of Illinois Urbana-Champaign, is developing a data storytelling toolkit for librarians (DSTL). It basically focuses on storytelling and empathy as part of the context of libraries. The approach recalls the lesson of Chiara Faggiolani37, that listening to the words citizens use to describe the library is a good way to understand its impact. McDowell’s focus is practical advice on how to build stories using library data to advocate for and promote the effects libraries have on the individuals in the communities they serve.
The database is under construction, a demo has recently been made available38.

Medical/health libraries are naturally involved in infodemic, but public and academic libraries do not necessarily have health experts in their staff. I asked Tina if she had any suggestions for strategies (staff development, skills needed, a.s.o.), and if there were any WHO resources to that end.

She answered that what librarians do is helping people to understand what is an authoritative, high-quality source, in any field. Their job is answering questions, but they are not just providing the facts, they also convey how information is organised. «I was taught by my community librarian when I was very young about how information is organised and I distinctly got to know different types of sources (this is encyclopedia, this is fiction etc.) and this at a very young age», she said, adding that also later on, in college, it was not just about learning how to search Medline, it was really much deeper, it was about understanding how it worked, understanding copyright and so on.
No matter the context, then, and, though she can speak much more fluently about medical health librarians, actually Tina considers community libraries important for all ages. People go to libraries for many reasons, and, when it comes to information literacy, health and science literacy, the profession (and the space) can really increase how individuals and communities understand health information and foster science and health literacy for all40.

I said I would use this argument with local politicians who think community librarians can be replaced by temporary workers. I asked Tina if she agrees that we actually do need someone who is in charge of the library.

She replied that from her perspective in public health, there is a whole area in health education related to community outreach, communication, teaching, education, etc. libraries are incorporated into. Even Covid-19 proved this point: the countries that really invested in libraries and library associations to provide information sources or even service vaccination sites for Covid-19 did better. Tina does hope that type of investment continue long after their work with Covid-19 is «more fulfilled»40, in a joint effort to educate people to scientific topics.

I enquired next about the WHO training initiative for infodemic managers. The eligibility criteria in the call41 announcing the WHO training initiative for infodemic managers in 2020 were pointing at health and communication experts. The only librarians who could apply were those employed in health libraries or working at the UN. I asked her if there were other initiatives involving also, for example, public and academic librarians. 

Tina underlined that the WHO training for infodemic managers was fulfilling the mandate to help the countries respond to the emergency: they needed more people with the specific skills to work in epidemic response. There was a great need for people who would be able to join a workforce that could be deployed specifically on the field to work with the health system and developing the necessary skills was the main goal of the global infodemic management training initiative. The background of the people eligible for that profile comprised a very broad area, broader than that of the central responders who usually work during an emergency. Since the training was specifically for public health response, it aimed at people working with health systems and the librarians who attended the training mostly came from the medical or health library field.
Tina did not mention specific initiatives for librarians, but she recalled that the above-mentioned crowdsource consultation, in April 2020, was open to the whole of civil society, so libraries were involved too. The process included aspects of science communication, of science translation, of relationship to evidence. It implied information literacy, evidence appraisal, the ability to organise and translate scientific development very quickly, to translate new discoveries into recommendations for countries, and so on. Many librarians during the pandemic volunteered to do this in their own scale. Some librarians who had attended the training were quite active and presented some of the things that they had learned to their communities.
WHO was invited to several webinars organised by different IFLA sections and Tina and her team members were always very happy to comply. There absolutely is support and interest from IFLA and interest from WHO to work with libraries, only they still have not found a way to collaborate more regularly and in a more systematic way, especially from a public library angle. Tina hopes the discussion on how LIS can contribute to improving information and media literacy continues, because there is great need for help in tackling aspects of the infodemic. Action is needed both with communities in civil society and with medical students or doctors who need assistance to learn how to appraise evidence for their own work. So, there is much that can be done by librarians, not just from health libraries, but from other types of libraries as well.
From Tina’s reply, I understand there is great openness to the contribution of libraries, yet I hope the next call for infodemic managers will add to the eligibility criteria a description such as ‘librarians from any kind of library’.

I then asked if, after the infodemic manager training initiative, they actually did manage to widen the ‘army’ of infodemic managers in all continents, where the infodemic managers are busy now and what they do.

WHO currently has over 1300 infodemic managers from 140 countries. The managers have started up their own infodemic unit of function at ministries or institutes of public health; they work at civil society organisations; some have been hired by organisations such as WHO. They were busy with Covid-19 but some are now transitioning to other emergencies (monkeypox, Ebola and more).
They are also starting to offer support to routine health programs like nutrition, routine immunization, child protection. The thing is that there are many different profiles of an infodemic manager, the only thing they all probably have in common is that not two of them are the same. Probably, this is why they call themselves ‘unicorns’: each has a unique professional background and education and skills. Some infodemic managers are developing regular insight reports to track current outbreaks, like polio, at country level; others are working at city level, with community organisations, presenting to various groups and making sure that health information is available in different languages and formats; elsewhere, the ‘unicorns’ are managing humanitarian response, they’re working to help their colleagues and the people they serve to stay safe and healthy in the contexts of civil conflict or disinformation campaigns.
Some of them are teaching at universities and embedding infodemic management principles into curricula for nurses, paediatricians, and so on. They all do very different jobs, yet the community they built during the training is still vibrant, in the sense that there is still very active discussion among them. They help each other, contributing with their different skills and backgrounds. It is very reassuring that, whenever one of them has a question, there is someone far across the world who knows the context of the problem they are posing, understands exactly what they are trying to solve and can provide advice very quickly.
The infodemic managers have definitely built a community where everyone is supportive of each other and each and every person in their own way is making huge differences in their own local communities.

In 2021 I had interviewed a participant to the training, Patricia Lacey, Knowledge & Evidence Specialist at Public Health England42. She had told me that they used tools such as WhatsApp to create small working groups, and that, since participants were from all over the world, sometimes it was like being caught in a hailstorm, where messages kept on arriving at every hour. I asked Tina if this vibrant community was created through that strategy.

Actually, the «hailstorm effect» was deliberate. Part of the training was actually an immersive, real-time simulation exercise where they intentionally feigned information overload. It was actually really a big part of learning, experiencing how, in health emergencies, people are called to answer while trying to do their job, so as to learn how to deal with that pressure.
«It is important, especially during an emergency, to acknowledge that we are humans working with other humans», adds Tina, to develop an empathic way of facing the tasks, to be aware of the pressure on the job and the effect infodemic has, «to speak even when we feel uncomfortable, because what is happening is affecting us personally as well».
This helps coping with the uncertainty, with the demands of the job. «When you have emergency workers converging on an emergency, how do you quickly organise yourself?» What people have learned during the training is how to overcome information overload, «something that is actually not new to information and library colleagues, but it is very much new and sometimes even shameful for someone from other professions to admit they’re experiencing it». The feeling of shame is even harder to keep at bay «while working with people we have never met, who do not know who we are». So, to intentionally simulate the information overload is crucial to the infodemic training: «participants do not just learn technical skills, they learn how to cope with the environment».

Tina Purnat has a long experience in these matters, her background is between computer and library science, she works with experts in communication studies and journalists. I asked her if she noticed any difference in viewpoints between these different figures when dealing with information disorder.

She answered that everyone is bringing their perspective to the table with different skillsets and understanding of the problem. Tina compares experts from different backgrounds approaching the infodemic to a group of blindfolded people touching an elephant from different angles, to decide what it is. It is an old Indian story, actually. The result of the attempts is that

One holds the tail and thinks the elephant must resemble a pole. Another touches the ear and thinks it must be like a palm leaf. Another holds a leg and imagines a beast like a tree trunk. If they don’t speak with one another, none of these men can perceive the whole picture43.

«Everyone is using different terms», continues Tina, «different definitions, different concepts to sketch and attack the problem». The perspective of a health specialist is different from any communication, IT, or physics expert, even though they may be equally useful to solve the problem. However, the community is striving towards a common language, so that they can be more effective when they collaborate and use the strengths of the different disciplines to solve the complex problems of infodemics, because they absolutely require multilayer, multidisciplinary response.
«What we really want to get away from is the idea that once you’re the hammer everything looks like a nail and can be solved with a single-minded approach», says Tina. This was described in the public outreach agenda for infodemic management, «not all infodemic problems can be solved with more data for the data scientist, just like more messages will not solve the problem for a health communicator». It is necessary to be able to compare notes and build strategies together to be more effective; a diversity of perspective is enriching, but, in order to understand the infodemic and its challenges, strategies that effectively cross individual approaches are needed.
After this final remarks, I leave Tina to her meeting. The interview showed that the community has an ally in WHO convinced of the contribution librarians can over, even though practices still need to be established.
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Della definizione di infodemia e del ruolo dei bibliotecari: conversazione con Tina Purnat dell’OMS

Se nel 2017 la parola d’ordine era ‘fake news’, dal 2020 si parla di ‘infodemia’, un fenomeno diverso, ma pur sempre collegato alla sfera del disordine informativo. L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) inaugura nel 2020 un training per infodemic manager nell’ambito della strategia di contrasto alla pandemia di Covid-19. Tina Purnat è a capo del team per la gestione dell’infodemia e, con una formazione in scienza dell’informazione applicata alla medicina, tra i bibliotecari si sente a casa.
Quanto segue è il resoconto di una conversazione con Tina a proposito delle azioni messe in campo dall’OMS e del coinvolgimento dei bibliotecari nei programmi sull’infodemia, della loro partecipazione al training per infodemic manager e di come potrebbero essere coinvolti dal punto di vista dell’OMS. Domande e risposte sono state sintetizzate e integrate con ulteriori riferimenti (bibliografici e non) e approfondimenti su aspetti specifici della questione, alcuni dei quali erano emersi già durante il webinar organizzato a ottobre 2022 dallo SC IFLA CPDWL, che era stato la ragione del primo contatto tra le due parti.
La conclusione è che all’OMS c’è una certa consapevolezza che i bibliotecari possono giocare un ruolo importante sia nel promuovere la competenza informativa in ambito sanitario che nel diffondere informazione affidabile all’interno delle comunità servite. L’obiettivo più grande è aiutare i cittadini ad affrontare consapevolmente le apparenti incertezze generate dalla scienza che nel suo continuo progredire, specie nelle situazioni di emergenza, restituisce risultati che possono talvolta sembrare contraddittori. Le biblioteche sanitarie sono già incluse tra i partner con i quali gestire l’infodemia, ma occorre uno sforzo congiunto tra mondo della salute e delle biblioteche perché sia possibile trovare un linguaggio comune e stabilire buone pratiche di cooperazione anche con tipologie diverse di biblioteche.

On the definition of infodemic and the role of librarians: a conversation with Tina Purnat of WHO

If in 2017 the buzzword was ‘fake news’, since 2020 it was replaced by ‘infodemic’, a different phenomenon, yet connected to information disorder. In 2020, the World Health Organization (WHO) opened a call for a training for infodemic managers, within the strategy to counter Covid-19. Tina Purnat is Team Lead for Infodemic Management, Epidemic and Pandemic Preparedness and Prevention at WHO and, with a background in medical informatics, among librarians she feels at home.
The article is the report of a conversation with Tina on the actions undertaken by WHO and how librarians could be involved to fight infodemic, of their participation to the training for infodemic manager and how, according to WHO, they could help. Questions and answers are synthesised and integrated with references to literature and further details on specific aspects emerging either during the conversation or during the webinar organised in October 2022 by IFLA SC CPDWL. Actually, the webinar was the reason for the first contact between the conversants.
The conclusion is that at WHO there actually is awareness that librarians can play an important role both in fostering health literacy and spreading reliable information among the populations they serve. The greater goal is fostering citizens’ awareness while facing the seeming uncertainties generated by science which, in its progress, especially in emergencies, offers results which might look contradictory. Health libraries are already counted among everyday partners to manage the infodemic, but an effort is needed from both sides (health and library science) to find a common language and establish good practices to foster cooperation with different sorts of libraries.





Dare nuova voce alle fonti. Comunicare la ricerca umanistica per tuttə: un progetto di digitalizzazione del fondo audio della Biblioteca Fondazione Bruno Kessler

Chiara Marcon*, Emanuela Palermo**

Il fondo audio della Biblioteca della Fondazione Bruno Kessler

La Biblioteca Fondazione Bruno Kessler (di seguito Biblioteca FBK) viene fondata nel 1976 come polo culturale a servizio dei centri di ricerca della Fondazione: l’Istituto storico italo-germanico (ISIG), l’Istituto di scienze religiose (ISR) e il Centro europeo di fisica nucleare teorica (ECT). Il patrimonio librario della Biblioteca FBK riflette gli ambiti disciplinari delle attività scientifiche dei ricercatori e delle ricercatrici dei Centri di ricerca: la storia europea dal Medioevo alla contemporaneità, la filosofia moderna tedesca, la storia politico-economica e la teologia (teologia morale, biblica, antropologica). L’attenzione di entrambi i centri ai tempi era rivolta, in particolare, agli elementi di connessione tra l’area tedesca e quella italiana1. A partire dal 1974, la Fondazione si impegnò nella registrazione continuativa delle attività convegnistiche di ISIG e ISR, accumulando in circa quarant’anni un vasto patrimonio di registrazioni audio che copre un ampio arco cronologico, dal 1974 agli anni Duemila, che rende tale patrimonio un unicum nella realtà degli istituti di ricerca italiani. A oggi, infatti, non siamo a conoscenza di istituti di ricerca che abbiano conservato una mole considerevole di tracce audio che testimoniano la memoria storica delle proprie attività scientifiche. Il progetto Dare nuova voce alle fonti2 presenta delle affinità con le collezioni del portale Digital library. Ti racconto in italiano3, che mette a disposizione una serie di interviste realizzate a partire dagli anni Ottanta ad artisti, letterati e imprenditori, un’antologia sonora della letteratura italiana (lettura di brani letterari) e un corso di ortoepia e pronuncia. Le registrazioni del portale furono effettuate dalla Discoteca di Stato (all’epoca l’ente nazionale ufficiale di competenza dei file audiovisivi) ai fini di una loro successiva pubblicazione; pertanto corrispondono a dei file audio progettati e pronti per essere ascoltati da un vasto pubblico. Un caso differente è costituito dalla Mediateca digitale della Fondazione Ugo Spirito e Renzo De Felice4, ospitata dal portale di Radio radicale, che include anche le registrazioni di convegni scientifici. Tali audio sono stati corredati da una nota descrittiva contenente gli argomenti discussi, i nominativi dei relatori e una breve descrizione dell’iniziativa e sono ricercabili tramite la funzione search.
Nel 2017, l’Istituto centrale per i beni sonori e audiovisivi ha creato un applicativo OPAC (Polo SBN dell’ICBSA)5 tramite il quale ricercare i materiali delle collezioni dell’Istituto ed eventualmente richiederne la consultazione in loco. Ciò che differenzia tale applicativo dal fondo audio della Biblioteca FBK è la completa accessibilità agli audio: tutti i materiali digitalizzati nel progetto Dare nuova voce alle fonti sono liberamente fruibili online.
Il fondo audio della Biblioteca è composto da supporti magnetici – 111 bobine (di cui 27 appartenenti al fondo ISR e 84 al fondo ISIG), 228 audiocassette (ISR) – e in una parte marginale da supporti ottici (DVD) contenenti materiali audiovisivi. Gli audio contengono le registrazioni delle diverse tipologie di iniziative scientifiche: convegni, seminari, presentazioni di libri, corsi di aggiornamento per insegnanti, prolusioni degli anni accademici e lectures.
La rilevanza culturale e scientifica del patrimonio audio del fondo deriva da almeno tre ragioni. In primo luogo, le registrazioni dei seminari rispecchiano fedelmente le tendenze storiografiche degli ambiti storico, filosofico e teologico dell’area italo-tedesca degli ultimi quarant’anni e i relativi problemi metodologici. Il fondo restituisce alla comunità scientifica un quarantennio di storia della storiografia italo-tedesca attinente alle discipline menzionate, che rende possibile una ricostruzione storica ragionata degli sviluppi evolutivi della ricerca umanistica.
Inoltre, dato che i temi e i programmi dei convegni erano conformi agli interessi di ricerca degli studiosi e delle studiose legati alla Fondazione (in questa sede possiamo solo limitarci a menzionare alcuni di essi fra cui Paolo Prodi, Hubert Jedin, Gina Fasoli, Carlo Guido Mor, Raoul Manselli, Gustavo Manacorda), in diversi casi i materiali audio consentono di esaminare la produzione scientifica di alcuni relatori. Durante i convegni, inoltre, i relatori esponevano delle ipotesi di ricerca ancora in fase di elaborazione: in questi casi il confronto fra la registrazione e la relativa pubblicazione offre interessanti spunti di analisi e ricerca storiografica. Uno degli elementi di maggiore rilevanza scientifica del fondo è costituito dalle registrazioni delle discussioni dei convegni. Si tratta di documenti ancora in gran parte inediti, in quanto di rado venivano pubblicati integralmente. Da esse emergono gli approcci alle fonti, le impostazioni metodologiche, le ipotesi di ricerca degli studiosi e anche le dinamiche umane e relazionali che si creavano in tali contesti, elementi che normalmente non emergono nelle pubblicazioni degli atti dei convegni. Come disse Laetitia Boehm nella settimana di studio “Università, accademie e società scientifiche in Italia e in Germania dal Cinquecento al Settecento”, tenutosi nel 1980 presso ISIG, «la conversazione è una forma di ricerca»6, e le discussioni ne sono la più fedele testimonianza. Oltre alle discussioni, il fondo comprende al suo interno diversi inediti7, ovvero interventi che non furono pubblicati né nelle collane della casa editrice della Fondazione, né in altre sedi editoriali; si tratta di un insieme di fonti consultabili solo nel formato audio e che il presente progetto mette a disposizione della comunità scientifica per la prima volta. Infine, tale documentazione rende possibile, a sessant’anni dalla nascita della Fondazione Bruno Kessler (in origine Istituto trentino di cultura, ITC), una ricostruzione della sua storia evolutiva attraverso l’analisi delle linee di ricerca che promossero i ricercatori che coordinavano le attività seminariali.

Gli obiettivi del progetto di digitalizzazione: la conservazione e l’accessibilità delle fonti audio

Il progetto Dare nuova voce alle fonti ha come obiettivo primario la conservazione del fondo audio della Biblioteca FBK. L’importanza della digitalizzazione di tale fondo deriva essenzialmente dal fatto che le bobine e gli strumenti analogici di riproduzione delle stesse sono esposti a un progressivo rischio di deteriorabilità, di danneggiamento, e infine a difficoltà di riproduzione. Digitalizzare tale fondo, pertanto, rende possibile la sua fruibilità e garantisce l’accesso al patrimonio culturale da parte di un pubblico specialistico e generalista.
Contestualmente è stato pensato di progettare e creare un database pubblico, gestito dal personale della Biblioteca FBK, nel quale sono disponibili per la consultazione le tracce audio estratte dai supporti materiali analogici. Il database consiste in uno spazio virtuale, un archivio digitale di fonti nel quale attualmente sono presenti più di 206 audio (corrispondenti a 37 convegni e all’incirca a più di 318 ore di registrato)8. La messa a disposizione del fondo audio consente anche alle persone affette da ipovisione, compromissione dei movimenti degli arti superiori e dislessia, di consultare i contenuti del fondo, ovviando molti impedimenti che tradizionalmente ostacolano la fruibilità di risorse bibliografiche bibliotecarie e archivistiche. Per questo motivo, gli obiettivi del progetto rientrano nella Strategia sui diritti delle persone con disabilità 2021-2030 promossa dall’Unione europea al fine di favorire l’accesso alle risorse culturali da parte di persone affette da disabilità. La consultazione del materiale archivistico dal database, inoltre, rispecchia le esigenze che hanno caratterizzato la ricerca scientifica a partire dal 2019 in seguito alla diffusione della pandemia di Covid-19, che ha reso più comuni come canale di fruizione delle fonti le piattaforme digitali e al contempo ha stimolato le biblioteche specialistiche a favorire tale modalità di fruizione.Il presente progetto intende, quindi, mettere a disposizione di ricercatori e ricercatrici una serie di fonti che ci auspichiamo possano essere oggetto di rielaborazioni oculate e concrete con rilevanti esiti scientifici. Sono numerosi i campi di indagine che possono trovare nell’archivio della Biblioteca FBK importanti riscontri documentari, dalla storia della storiografia alla storia dei media. Per ultimo, le implicazioni di questo lavoro sono molteplici e le problematiche riscontrate sono state affrontate con una logica volta all’implementazione di un sistema standardizzato e ripetibile. Oltre alle difficoltà risolte nelle fasi strettamente tecniche del passaggio dall’analogico al digitale, è stato necessario determinare degli interventi specifici riguardanti la gestione e la pubblicazione dei file, che saranno oggetto di analisi nei paragrafi successivi: la pianificazione del workflow delle fasi di lavorazione; la valutazione degli spazi adeguati alla diffusione online e quindi le tipologie di formato più funzionali; la gestione e l’organizzazione delle informazioni a corredo delle singole tracce; il controllo della privacy.

Introduzione alle fasi di lavorazione: dall’analisi esterna del supporto alla rielaborazione digitale

Il processo di digitalizzazione di tali fonti audio prevede, da un lato, un cospicuo lavoro di postproduzione finalizzato al recupero della qualità delle tracce e degli interventi; dall’altro lato, il riversamento degli audio prevede l’attribuzione di elementi identificativi funzionali alla metadatazione e alla loro ricercabilità.
Lo sviluppo di realizzazione del progetto è articolato in una serie di operazioni volte all’agevolazione della gestione del materiale analogico e digitale:


	analisi esterna del supporto: prima di qualsiasi operazione è utile accertarsi delle condizioni del supporto (aspetto e stato di conservazione del nastro magnetico) e raccogliere più informazioni possibili dal materiale grigio che accompagna la singola bobina (eventuali apparati informativi e paratestuali);

	acquisizione e riversamento del contenuto audio in formato digitale: questa non è una semplice procedura meccanica, è necessario capire quanta coerenza ci sia con quanto appreso dall’analisi preliminare e l’effettivo contenuto della registrazione. Questo primo ascolto è funzionale, quindi, all’individuazione delle relazioni e dei relativi oratori, alla contestualizzazione bibliografica e ad altre problematiche legate alle modalità di registrazione. Tutto ciò che viene individuato in questa fase va opportunamente documentato e ordinato. Tra le due operazioni potrebbero emergere dei problemi che non erano stati previsti ed è quindi molto utile tenere traccia delle incoerenze che si manifestano durante le procedure. Noi abbiamo deciso di corredare il singolo supporto di una scheda in cui riportiamo una descrizione generica e tutti gli aspetti critici di rilievo;

	rielaborazione digitale e operazioni di editing per le correzioni tecniche della qualità del suono: questa fase implica un secondo ascolto della traccia e un approfondimento tecnico e contenutistico (descrizione criticità della registrazione; ricerca e approfondimento dei contenuti e dei riferimenti bibliografici; compilazione della scheda riassuntiva per la pubblicazione online e la suddivisione in tracce). Un'altra operazione importante di questo momento è la compilazione dei metadati: ogni file ha una sua identità e specifiche che lo devono rendere accessibile e ricercabile con facilità. Tutte le informazioni raccolte nelle operazioni precedenti andranno quindi a corredare il prodotto finale dell’intero processo. Questa procedura è stata studiata in modo puntuale per individuare i dati fondamentali per la conservazione ma anche per la divulgazione e la fruizione.



Le valutazioni fatte per questo progetto sono specifiche e adattate allo scopo ultimo del nostro lavoro, ovvero rendere disponibili tracce audio di convegni e dibattiti che possano essere di utilità soprattutto per ricercatori e studenti; quindi il metodo di ricerca di questi materiali dovrà andare incontro a un pubblico specialistico abituato alla ricerca di materiale accademico e scientifico. Ciò non toglie, ovviamente, che quanto digitalizzato possa essere di interesse anche per un pubblico generico interessato ai dibattiti e ai seminari degli istituti.

Il supporto materiale finora digitalizzato, la strumentazione utilizzata e le relative problematicità9

Il fondo audio si presenta su due tipologie di supporti: i nastri magnetici multitraccia e le audiocassette10. Il primo formato ha una storia che iniziò nei primi anni Venti del Novecento ed ebbe un largo uso nella produzione audio professionale e amatoriale. È composto sostanzialmente da due elementi: una pellicola base (nei casi in oggetto in poliestere) e lo strato magnetico, ovvero lo strato su cui viene inciso il suono. Questa superficie può avere diverse composizioni e nella maggior parte dei casi si tratta di ossido ferroso, dal tipico colore marrone/ruggine; questo strato a contatto con la testina di registrazione elettromagnetica cattura il segnale ricevuto sotto forma di informazione magnetica. La lettura dell’incisione avviene attraverso la testina di riproduzione addetta alla riconversione del campo magnetico in segnale elettrico11. Una bobina di nastro magnetico può contenere 4 differenti tracce e quindi due programmi stereofonici (due tracce per ciascun programma, una per il canale destro e un'altra per il sinistro); le tracce sono alternate tra loro e vengono lette in direzioni opposte.
La lettura delle bobine è stata possibile grazie all’utilizzo di due registratori a nastro (meglio conosciuti come magnetofoni): Philips N4504 e Akai GX-4000D.
Il primo è stato utilizzato per il 90% delle operazioni in quanto la maggior parte dei nastri è stata incisa con una velocità di 4,75 cm/s e pochissimi in 9,5 cm/s. Il primo magnetofono è dotato di tre velocità di lettura (4,75; 9,5 e 19 cm per secondo), diametro massimo delle bobine 18 cm; è dotato inoltre di tre testine, tre motori, selettore tracce, riduttore di rumore DNL (Dinamic noise limiter) e di contagiri nastro meccanico. Il secondo registratore ha una capacità di lettura molto buona ma si limita a due velocità di lettura (9,5 e 19 cm/s).
Il secondo formato, le audiocassette, viene sviluppato durante gli anni Sessanta e resta di largo uso comune fino all’ultimo decennio del millennio. Si tratta di due bobine di nastro magnetico alloggiate in un contenitore di materiale plastico, di lunghezza variabile con una capacità di registrazione di 45, 60 e 90 minuti per lato su due lati complessivi, per un totale che corrisponde al doppio della capacità del singolo lato. Questo formato presenta il vantaggio di una maggiore facilità d’uso e di una qualità di registrazione molto più stabile. Infatti all’interno dell’involucro vi è un sottilissimo foglietto in plastica (foglietto anti-attrito) che oltre a consolidare il riavvolgimento del nastro ha la funzione di ridurre al minimo il rumore causato dallo sfregamento della bobina con il contenitore. Inoltre, le audiocassette sono state il primo supporto audio a essere dotato del cosiddetto sistema Dolby: una tecnologia basata sulla decodifica del segnale elettromagnetico predisposta alla riduzione del disturbo del rumore e all’ottimizzazione delle prestazioni di registrazione.
Per la loro natura magnetica entrambi i formati possono essere soggetti a danneggiamento in seguito ad alterazioni di frequenza e/o ampiezza dell’onda elettromagnetica che possono derivare, ad esempio, da speaker, alto voltaggio della corrente elettrica, motori elettrici mal schermati oppure dalle onde generate dai trasmettitori di telefoni cellulari e reti wi-fi. Per questo motivo è utile cercare di mantenere lontane dai nastri e dalle cassette queste fonti di disturbo. Un’altra accortezza per una salvaguardia ottimale è quella di creare un ambiente di conservazione adatto: pulito, privo di polvere, con temperature e umidità controllate. Questi ultimi due elementi possono incidere in maniera irreparabile sui nastri alterando fortemente le componenti chimiche e fino a provocare effetti irreversibili12.

Le condizioni conservative dei fondi audio ISIG e ISR e le principali problematiche audio

Le registrazioni audio all’interno dei due fondi coprono l’arco temporale che va dal 1974 al 2016 per ISIG e dal 1977 al 2016 per ISR. Su bobina è stato registrato fino al 1987, poi si è continuato a tenere traccia di convegni e seminari su audiocassetta e CD e DVD: questi ultimi contengono, nella quasi totalità dei casi, riprese audiovisive.
Le condizioni generali dei supporti, a oggi, sono complessivamente buone e i casi problematici sono stati relativamente pochi e prevalentemente causati da contaminazioni da muffa e dal nastro appiccicoso. Questi campioni si presentano apparentemente sani ma dall’analisi visiva sono state individuate forme localizzate più o meno estese di consistenti polveri bianche accompagnate da un odore piuttosto acre: tutti sintomi di proliferazione di muffe (25% per ISR e oltre il 9% per ISIG: 7 per ISR e 8 per ISIG).
Anche per i casi meno gravi, non è consigliabile tentare l’ascolto di queste bobine senza un intervento di restauro preliminare in quanto i rischi sono molteplici: primo fra tutti la contaminazione della strumentazione e conseguente contagio delle bobine ‘sane’. Un altro rischio è poi quello di trovarsi di fronte a dei supporti con basi compromesse da altri fattori quali funghi o muffe, coadiuvate da cattive condizioni di conservazione e alti livelli di umidità che possono essere la causa di altre problematiche ancora non totalmente palesate.
Questi casi sono stati isolati dal resto delle bobine integre e le operazioni di restauro e digitalizzazione sono in corso, grazie al contributo concesso dalla Direzione generale educazione, ricerca e istituti culturali del Ministero della cultura.
Al momento abbiamo riscontrato un solo caso di audio completamente smagnetizzato: la bobina s-mob 05313. La custodia del nastro contiene il programma dell’evento e alcuni appunti sul minutaggio; inoltre la traccia non è completamente afona, si sentono voci bassissime, che fanno quindi pensare che in passato la registrazione sia effettivamente stata realizzata.
Non sempre però è possibile comprendere se le tracce non sono state incise affatto o se siano semplicemente smagnetizzate. Il risultato è comunque la non ascoltabilità della registrazione.
Sono da segnalare altre problematiche legate alla qualità della registrazione e a errori umani. La maggior parte di queste incisioni audio sono state effettuate infatti in modo abbastanza amatoriale. Da quello che abbiamo potuto ricostruire grazie a un confronto con Karin Krieg14, segretaria dell’Istituto storico italo-germanico fino al 2008, le registrazioni erano gestite dal personale interno addetto normalmente ad altre mansioni. Gli strumenti impiegati poi non erano professionali e gli ambienti totalmente inadatti per ottenere delle qualità sonore apprezzabili: l’attività convegnistica degli istituti si teneva prevalentemente in aule molto grandi delle sedi di Villa Tambosi (Villazzano, Trento), che poco si prestavano quindi alla realizzazione di buone produzioni audio.
I difetti più ricorrenti dovuti alle maestranze mancate sono principalmente: livelli di eco molto alti; parametri di registrazione poco performanti, come ad esempio il volume di ingresso troppo alto15; rumori d’ambiente molto forti di varia natura (di tipo esterno e di tipo interno); sovrascrizione delle tracce; cancellazione delle registrazioni (volontaria o inavvertita); registrazioni riprese a velocità differenti; inversione dell’ordine delle tracce.
La funzione principale delle registrazioni dell’attività scientifica era quella di costituire una base per la realizzazione di testi editoriali e per la stesura degli atti di convegno. La casa editrice interna, infatti, utilizzava le registrazioni per la pubblicazione dei saggi dei relatori che non riuscivano a consegnare la versione scritta dei propri interventi alla redazione e anche per la pubblicazione dei riassunti delle discussioni e delle tavole rotonde. Non era quindi ‘parola’ per l’ascolto ma per la lettura. Si presume quindi che gli audio non fossero pensati per una loro fruibilità completa, ma che il loro ascolto fosse funzionale a un successivo prodotto editoriale. Infatti molto spesso le registrazioni sono prive di introduzioni, le conclusioni sono tagliate, motivi per i quali è stato complesso riuscire a identificare i protagonisti degli eventi. Durante le discussioni, inoltre, capitava che gli uditori presenti in sala non si spostassero per presentare osservazioni o domande, di conseguenza i loro interventi spesso risultano poco udibili o totalmente incomprensibili. Per tutte queste casistiche, ove possibile, abbiamo cercato di intervenire con operazioni di editing, ma in alcune situazioni non è stato possibile recuperare tutte le informazioni o l’integrità della registrazione.

Il trattamento dei fondi audio nei progetti di digitalizzazione

Per molto tempo, negli ambiti dell’archivistica e della biblioteconomia, alle fonti audio è stato riservato uno spazio marginale nel quale non gli è stato riconosciuto un valore come fonte documentaria al pari dei documenti scritti, come ha messo in evidenza Paolo Zavagna nel suo contributo Il documento sonoro come fonte. Secondo l’archivistica, ad esempio, un documento è un’«informazione scritta o affissa a un supporto fisico, prodotta o ricevuta da un’entità fisica o organizzativa durante la trattazione di affari, e conservata per l’adempimento di obblighi amministrativi o legali o per essere usata come materiale di prova o riferimento»16. Anche nell’ambito della teoria dell’informazione, il documento è descritto come un’entità fisica e visibile, che possiede le caratteristiche di sincronicità e stabilità, entro le quali le fonti audio non rientrano pienamente. Il documento audio, infatti, è stato definito come un ‘semi-documento’, perché «non è indipendente rispetto al tempo in quanto è ancora una sequenza lineare di eventi e non è disponibile a una esplorazione svincolata dall’avvenimento (i documenti si possono leggere mentre i semi-documenti percepire)»17. Tali riflessioni, oltre ad appartenere a dibattiti ancora in corso sulla particolarità delle fonti audio, pongono in evidenza i problemi metodologici caratteristici del trattamento di questa tipologia documentaria.
Le fasi delle procedure standard di trattamento e digitalizzazione delle fonti audio devono essere svolte secondo procedure ripetibili e opportunamente definite. Fra il 1999 (legge 237/1999) e il 2004 (legge 106/2004) sono stati determinati gli iter operativi per la conservazione delle fonti audio della Discoteca di Stato-Museo dell’audiovisivo, iter che risolvono «peculiari problemi comuni agli altri archivi audiovisivi in ordine alla movimentazione, alla gestione tecnica, alla catalogazione, al controllo e alla tutela dei supporti sonori»18. Nelle linee guida, il processo di digitalizzazione è suddiviso in quattro punti: la documentazione delle informazioni nel catalogo gestionale, la segmentazione dei documenti, le stazioni di trascrizione e infine la pubblicazione dei file digitalizzati nell’Online public access catalogue (OPAC). In seguito alle attività preliminari di individuazione dei supporti da digitalizzare e delle relative informazioni, i materiali sono prelevati dai magazzini. Al controllo dello stato conservativo seguono le operazioni di scheduling, che consistono nella redazione di documentazione descrittiva di supporto: si individuano i dati di ciascun documento, i metadati e la documentazione che in un secondo momento può completare le operazioni di digitalizzazione (come ad esempio documenti paratestuali). A tale fase seguono il riversamento, l’archiviazione, l’aggiornamento dei dati nel catalogo e la ricollocazione dei materiali nei magazzini. Gli elementi cardine dei criteri individuati dalla Discoteca di Stato-Museo dell’audiovisivo sono, dunque, il catalogo gestionale (che gioca un ruolo essenziale per la documentazione delle operazioni di riversamento)19, la raccolta di informazioni catalografiche e di metadati, il sistema teca digitale (ovvero l’archivio di dati sonori allegati in formato numerico), le stazioni di trascrizione (grazie alle quali si arricchisce l’archivio numerico) e l’OPAC.
Il progetto Note in archivio20 propone degli standard molto specifici riguardo alla gestione del prodotto digitalizzato. Nascendo come una collaborazione strutturata mossa dalle volontà dell’Accademia nazionale Santa Cecilia, il progetto intende informatizzare e rendere accessibile la significativa quantità di materiale documentario sonoro, audiovisivo, fotografico, cartaceo. Il corpus archivistico del progetto è stato trattato, ordinato e successivamente pubblicato sulla piattaforma xDams21, creata per la gestione dei numerosi archivi.
Un caso differente è quello delle registrazioni del progetto Uomini e donne della Resistenza promosso dal Centro studi Piero Gobetti di Torino e dalla Fondazione Nuto Revelli onlus.22. Il fondo è frutto del lavoro dello scrittore piemontese che nel ventennio Sessanta-Ottanta ha raccolto delle testimonianze orali tra la popolazione montana e rurale della provincia di Cuneo che fu testimone diretta della seconda guerra mondiale. In questo caso, le registrazioni erano finalizzate alla raccolta di appunti per una successiva rielaborazione letteraria e furono riconosciuti come documenti dotati di una propria rilevanza solo successivamente, motivo per il quale il progetto di digitalizzazione può esserne considerato come la conseguenza naturale. Tale iniziativa rientra fra una tipologia di progetti oggi fondamentali per le ricerche di antropologia e storia moderna, ambiti di ricerca che hanno iniziato ad attingere in modo sempre più importante alle fonti orali. L’Associazione italiana di storia orale (AISO)22 ne è il caso più significativo e negli anni ha strutturato in modo sempre più dettagliato il metodo di ricerca e conservazione di questo materiale storico, definendo delle linee di approccio per lo studio, il loro utilizzo nella didattica e soprattutto sulla nuova produzione per fini di ricerca. Parte dei suoi protocolli sono definiti sulla base delle linee guida della Oral History Association (OHA) e dell’Istituto centrale per gli archivi (ICAR)23.
Un altro caso è quello del lavoro di catalogazione e digitalizzazione del Museo nazionale del cinema di Torino24, realizzato nell’ambito del più ampio Didos (Digitalizzazione documenti sonori) tra il 2011 e il 2012. Il progetto ha portato alla digitalizzazione di una selezione di 300 dischi del nucleo storico del fondo, tramite il supporto di un’azienda esterna per il lavoro di catalogazione e pubblicazione dei materiali.
Rispetto a tali standard specifici di trattamento dei materiali audio, il progetto Dare nuova voce alle fonti presenta delle differenze di metodo. In primo luogo, le bobine digitalizzate non sono ancora state catalogate nel gestionale, ma presentano un numero di inventario interno. Le bobine sono sprovviste di una scheda di catalogazione standard, ma sono dotate di una descrizione predefinita sui contenuti. In secondo luogo, le trascrizioni esistono solo nel formato digitale e non in una copia digitale fisica. Le tracce (sia le copie conservative che quelle di accesso) sono state caricate nel drive interno della Fondazione in due formati (progetto WAV e MP3). Il progetto Dare nuova voce alle fonti non ha come punto di nascita una valutazione teorica sui documenti, in quanto tale documentazione è parte di un fondo che deve la sua origine a un motivo prevalentemente pratico. Pertanto, il valore documentario e la rilevanza scientifica di queste fonti sono stati riconosciuti in un secondo momento.

Dalla metadatazione all’apertura del database

La metadatazione25 dei file è stata condotta contestualmente a una fase di analisi e di ricostruzione delle iniziative scientifiche volta all’assegnazione di informazioni descrittive ai file digitalizzati. I problemi metodologici che abbiamo riscontrato durante queste operazioni ci hanno guidato nella progettazione della maschera di ricerca del database e nella compilazione delle note descrittive.
Inizialmente abbiamo elaborato un’architettura gerarchica di dati26 ritenuti rilevanti per la corretta fruizione e ricercabilità dei file audio e la logica seguita è coerente con l’ordine degli elementi dal più esterno e visibile fino al più interno: la collocazione della bobina/audiocassetta, i centri di ricerca, le tipologie di interventi e di iniziative, i nominativi degli oratori principali e di quelli secondari, la datazione delle iniziative e degli interventi; successivamente abbiamo integrato e completato tali informazioni con le caratteristiche specifiche del file ricavate dalle diverse elaborazioni digitali, nonché dalle operazioni di riversamento e di postproduzione.
Durante la fase di compilazione dei file descrittivi è necessario normalizzare e controllare la forma dei dati. Nei file che presentano un formato in colonne (come fogli di calcolo Microsoft Excel, OpenOffice Calc, LibreOffice Calc, CSV) è possibile compilare, ordinare le informazioni degli elementi di descrizione e infine effettuare il caricamento dei dati nel database. Standardizzare i criteri di ricercabilità e compilare i metadati consente, in altre parole, di assegnare a ogni file un valore unico e di garantirne l’identificabilità nel database. A tal proposito, abbiamo ritenuto importante dare la possibilità di ricercare tutti gli interventi di un seminario a partire da una relazione e viceversa; pertanto sono stati assegnati gli identificativi sia agli eventi (ID iniziativa), sia alle singole relazioni (ID registrazione).
Ogni sistema di conservazione e gestione dei file audio, inoltre, deve tenere in considerazione che l’evoluzione tecnologica dei formati rende necessario archiviare i file in diversi formati: Audacity project file27, MP3 e WAV. Quest’ultimo formato, in particolare, ha il vantaggio di non comprimere il file audio e quindi di mantenerne le complessità qualitative, permettendo quindi un’agevole manipolazione senza interventi di codifica e decodifica. Inoltre, è leggibile dalla maggior parte dei sistemi operativi. Il salvataggio dei file in più formati permette, quindi, di rendere il sistema adatto all’inevitabile cambiamento dei formati.
Le problematicità riscontrate durante l’individuazione delle informazioni descrittive sono state dovute principalmente alla parzialità delle informazioni sulle attività scientifiche e, in diversi casi, all'incongruenza delle informazioni descrittive trasmesse dalla documentazione cartacea rispetto ai contenuti audio dei file. Ciò ha reso necessaria una verifica sistematica dell'esattezza di tali informazioni.
La prima fonte di analisi è costituita dai carter delle bobine, nei quali frequentemente sono segnalati i nominativi dei relatori e i titoli degli interventi (talvolta nella forma integrale e in altri casi nella loro versione abbreviata); queste informazioni sono quasi sempre fedeli perché furono appuntate da coloro che all’epoca ascoltarono le registrazioni28. Un ulteriore apparato documentario è costituito dai fogli di compilazione interni di cui normalmente sono dotati i nastri e su cui venivano appuntate le durate (in base ai giri di nastro) delle introduzioni, delle relazioni e delle relative discussioni.
Un’altra categoria documentaria sono i programmi cartacei dei convegni, i quali però spesso subivano delle modificazioni e dei quali in molti casi non siamo in possesso. Anche se spesso si trattava di programmi provvisori e nei quali erano omessi i nominativi dei moderatori, costituiscono delle fonti valide per ricostruire i seminari. Per le Settimane di studio ISIG, una fonte attendibile è costituita dagli Annali dell’Istituto storico italo-germanico di Trento, che contengono una sezione iniziale sulle attività del centro di ricerca (Attività interne dell’Istituto), e dalla collana Quaderni, edita dalla società editrice Il mulino29, nei quali si trovano le trasposizioni scritte degli interventi e, in alcuni di questi, le trascrizioni di brevi estratti delle discussioni. Relativamente ai convegni che non furono pubblicati, qualora la documentazione poc’anzi menzionata non sia stata sufficiente, abbiamo consultato le testimonianze d’archivio della Fondazione.
Per la metadatazione delle informazioni dubbie o mancanti abbiamo adottato delle formule standard. Laddove è stato impossibile identificare il titolo degli interventi, abbiamo attribuito un titolo desunto dal tema generale delle relazioni, segnalando infine la parzialità dell’informazione nelle note descrittive. Sono stati segnalati anche i casi di identificazione dubbia dei relatori. Gli elementi descrittivi più complessi da formalizzare sono state le discussioni dei convegni durante le quali il moderatore spesso non si auto-dichiarava; per tale motivo, assegnare un oratore in questi casi risulta essere impossibile. Oltre al moderatore delle discussioni, spesso è stato complesso definire l’identità dei relatori che intervenivano durante le discussioni, sia perché coloro che intervenivano non si presentavano, sia perché non si avvicinavano al microfono quando parlavano. La chiave risolutiva in questi casi spesso ci è venuta dall’analisi comparativa dei campioni audio dei relatori ipotetici non ancora identificati con i campioni di altri relatori già dichiarati che abbiamo ritenuto essere potenzialmente quelli ricercati. Il confronto incrociato della documentazione testuale e audio è stata una prassi che ci ha permesso di accertare la validità dei dati descrittivi e di identificarli anche in presenza di lacune. Ad esempio, è capitato di trovare nella bobina i-mob 010 del fondo ISR la registrazione di alcune attività didattiche identificate nella scatola della bobina come Grossi; S. Giovanni. A partire da qui, abbiamo fatto una selezione degli autori aventi il cognome Grossi associati all’ambito teologico e al contempo abbiamo tentato di rintracciare i programmi dei corsi di religione che si tenevano presso ISR. La chiave risolutiva di questa lacuna di informazioni ci è venuta da un ciclostilato pubblicato fra il 1981 e il 1982 dal Centro Bernardo Clesio di Trento, nel quale sono contenute le lezioni dattilografate di Vittorino Grossi.
La banca dati realizzata vuole essere uno spazio digitale aperto alla comunità scientifica e alla cittadinanza, nonché uno strumento di studio e di ricerca, oltre che di libera consultazione di risorse culturali che altrimenti sarebbero inaccessibili. Nel database, infatti, è messa a disposizione una maschera di ricerca che consentirà agli utenti di rintracciare il materiale audio per autore, anno, centro di ricerca (ISIG, ISR), per temi di studio o discipline tramite le parole chiave, e per tipologia di iniziativa (convegni, lezioni, seminari ecc.). Inoltre, alcuni di questi dati (nome del relatore, centro di ricerca, soggetto assegnato) servono anche da punto di accesso: cliccando su di essi, gli utenti possono utilizzarli per l’accesso a contenuti che siano associati al medesimo metadato. Oltre a essere ricercabili e a servire da punto di accesso, questi metadati possono anche essere utilizzati per raffinare una ricerca, tramite il menù delle faccette presente sulla sinistra dell'interfaccia utente del sito (Figura 1).
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Figura 1 – La maschera per la ricerca avanzata



A ogni traccia è dedicata una scheda descrittiva nella quale sono riportate le informazioni specifiche di ciascun audio: il minutaggio, il nominativo dei relatori, la qualità della registrazione e possibili problematiche della traccia, come eventuali lacune, i disturbi audio rilevati che compromettono l’ascolto e gli errori di registrazione (Figura 2). In questo caso si tratta di informazioni puramente descrittive, necessarie per completare le informazioni su ogni traccia, ma non ritenute appropriate come punti di accesso o metadati ricercabili; è infatti possibile ricercare i contenuti tramite una ricerca semplice o avanzata, e nella maschera permanente disposta a sinistra sarà possibile accedere alle fonti audio tramite le parole chiave, la lingua, i centri di ricerca e i contenuti.
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Figura 2 – Un esempio di scheda descrittiva




Gli utenti hanno inoltre la possibilità di salvare i contenuti preferiti tramite cookies senza doversi iscrivere al portale. Per agevolare la ricerca dei contenuti, a ogni traccia è associato il riferimento bibliografico dei singoli interventi. Sono stati inseriti sia i contributi specifici presenti negli atti dei convegni, sia i contributi rielaborati e pubblicati in altre sedi editoriali. Tali rimandi bibliografici vogliono essere dei supporti all’approfondimento e alla ricerca e permetteranno altresì di fare delle analisi comparate tra il contenuto esposto dai relatori durante i convegni e la sua versione rielaborata in forma scritta.
Le tracce audio sono caricate nella collezione della Biblioteca FBK del sito Internet archive, incorporato sul sito della Biblioteca nella parte dedicata al progetto30 e raggiungibile tramite l’icona rappresentativa del sito31. Le fonti caricate nel database durante il primo anno di sviluppo del progetto corrispondono a meno della metà del materiale complessivo del fondo della Biblioteca FBK, pertanto il sito sarà costantemente aggiornato. Il portale, inoltre, vuole essere uno spazio aperto al dialogo, dato che gli utenti potranno segnalare, se le riconosceranno, le identità di oratori non ancora identificati nelle discussioni, oppure proporre eventuali miglioramenti. Largo spazio, dunque, sarà lasciato alle eventuali implementazioni suggerite dai fruitori.

Conclusioni

Digitalizzare il fondo audio della Biblioteca FBK ha significato sottrarre al deterioramento un patrimonio culturale di estrema rilevanza scientifica e ne ha consentito la conservazione e la fruibilità. La deteriorabilità dei supporti analogici del fondo rende la digitalizzazione una questione di sopravvivenza che permette una diffusione altrimenti impensabile. L’accessibilità alle fonti audio archivistiche consente di ampliare notevolmente l’insieme di studiosi e studenti che possono beneficiarne ai fini della ricerca e permette anche all’utenza generalista di approcciarsi a contenuti culturali dell’ambito delle scienze umane.
La progettazione e la realizzazione del database del progetto Dare nuova voce alle fonti. Comunicare la ricerca umanistica per tuttə è stata possibile grazie alla coesistenza di competenze tecniche, teoriche e informatiche e soprattutto grazie all’attitudine alla sperimentazione di nuove pratiche di digitalizzazione. Il processo non è stato semplice ed è stato testato costantemente attraverso indagini ed esperienze, confronti e ricerca non senza imprevisti risolti grazie anche all’aiuto di intelligenze e sensibilità molto diverse.
Essendo un sistema ancora, in parte, sperimentale, resta ovviamente aperto ad altre implementazioni che ci auguriamo arrivino da reparti molteplici e anche molto differenti tra loro. I contributi più auspicati vorremmo che arrivassero soprattutto dai destinatari di questo lavoro, ovvero utenti e ricercatori che grazie alle loro pratiche potranno restituirci dei feedback sull’agilità del prodotto finale e soprattutto sulla sua utilità operativa nell’indagine scientifica del campo umanistico.
Per quello che abbiamo potuto ascoltare (e che gli utenti potranno verificare anche attraverso una semplice ricerca tra le raccolte), i temi trattati e gli argomenti di spunto contenuti in queste registrazioni sono davvero vasti.
A titolo esemplificativo sarebbe possibile effettuare una ricostruzione della storia degli istituti e al contempo di come siano cambiate nel corso degli anni le dinamiche e le formalità nella realizzazione dei seminari, dei convegni e delle settimane di studio. Come sia cambiata la composizione dei comitati scientifici nei vari decenni: noi, ad esempio, abbiamo constatato come la componente femminile sia stata quasi del tutto assente nel primo decennio e solo a partire dagli anni Ottanta abbiamo avuto la possibilità di riscontrare alcune variazioni di genere.
Molto interessanti poi potrebbero essere i confronti linguistici. A nostro avviso le modalità di presentazione dei vari interventi subiscono alcune variazioni negli anni, alcuni sono letti interamente dagli oratori e quindi l’impostazione è abbastanza formale mancando di un certo livello di spontaneità, altri sono esposizioni dirette intramezzate da letture di documenti tematici e altre casistiche dettate dal caso. Il valore aggiunto, su questa prospettiva di ricerca, si applica poi a una seconda lingua ovvero quella tedesca utilizzata per gran parte delle iniziative ISIG. Data poi la materialità dei media in oggetto, questo tipo di documentazione potrebbe essere fonte interessante per la ricerca nell’ambito dell’archeologia dei media32, un ambito di ricerca stimolante per comprendere i fenomeni di transmedialità delle informazioni e della comunicazione. Le risorse di questa forma di studio, proprio perché molto recenti, offrono degli estremi sperimentali molto diversi e tutti con l’obiettivo di generare un discorso costruttivo attorno agli usi e alle pratiche dei media in via di estinzione. I risvolti scientifici potrebbero quindi prestarsi anche ai campi della filosofia (applicati all’ontologia di questi sistemi e non solo in riferimento ai contenuti delle registrazioni), sociologici e antropologici.
Per ultimo restano aperte le questioni sulla funzionalità e l’efficienza di un progetto in fieri che negli anni subirà certamente molti aggiornamenti, ancor più migliorie, imposti dalle evoluzioni tecnologiche unitamente al coinvolgimento umano e creativo.
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Si precisa che i paragrafi Il fondo audio della Biblioteca della Fondazione Bruno Kessler, Gli obiettivi del progetto di digitalizzazione: la conservazione e l'accessibilità delle fonti audio sono stati scritti da Chiara Marcon, i paragrafi Introduzione alle fasi di lavorazione: dall'analisi esterna del supporto alla rielaborazione digitale, Il supporto materiale finora digitalizzato, la strumentazione utilizzata e le relative problematicità, Le condizioni conservative dei fondi audio ISIG e ISR e le principali problematiche audio sono stati scritti da Emanuela Palermo, mentre i paragrafi Il trattamento dei fondi audio nei progetti di digitalizzazione e Dalla metadatazione all'apertura del database sono opera collegiale delle due autrici.

Ultima consultazione siti web: 21 dicembre 2022.



1 Come sostenne Bruno Kessler nel discorso introduttivo a un convegno tenuto il 20 settembre 1980 e conservato nella bobina s-mob 038 (settimana di studio ISIG “Università, accademie e società scientifiche in Italia e in Germania dal Cinquecento al Settecento”, coordinata da Laetitia Boehm ed Ezio Raimondi): «L’Istituto trentino di Cultura è una specie di agenzia culturale [...] ha come fine più generale dalla sua fondazione quello di vitalizzare la presenza culturale e scientifica in una provincia periferica [...]. Tutte queste iniziative hanno quindi la funzione di attivare una circolarità viva ed efficace tra le correnti della cultura e della ricerca italiana ed europea e la nostra comunità locale [...]. L’Istituto storico è al cuore stesso dell’attività dell’Istituto trentino di Cultura, perché traduce questa istanza nella realtà specifica del nostro essere terra al confine di due grandi culture».

2 Il progetto Dare nuova voce alle fonti. Comunicare la ricerca umanistica per tuttə (settembre 2021-in continuazione) è stato finanziato dalla Provincia autonoma di Trento tramite il programma di servizio civile universale provinciale (SCUP) e dal Ministero della cultura (MiC) per il sito e il recupero delle bobine deteriorate tramite il restauro e la digitalizzazione dei nastri. La prima annualità è stata condotta dalle autrici del presente contributo. La proposta progettuale è stata poi rinnovata per una seconda edizione 2022-2023, attualmente in corso. Ringraziamo Laura di Fabio, Matteo Fadini e Anna Gialdini per la loro competente supervisione del progetto e per la revisione del presente saggio e il personale della Biblioteca FBK per il sostegno; ringraziamo Enrico Valseriati per la sua formazione su Audacity e Vanessa Rossi per la formazione sulla teoria e la pratica della digitalizzazione. Il nostro ringraziamento è rivolto anche ad Andrea Franceschini del Servizio comunicazione e relazioni esterne e ai/alle colleghi/e delle istituzioni trentine che hanno contribuito alle formazioni specifiche.

3 Il progetto Ti racconto in italiano (2020-2021) è stato realizzato dall’Istituto centrale per i beni sonori e audiovisivi (ICBSA) del Ministero della cultura. Di seguito il link al portale online: http://tiracconto.icbsa.it/index.php?page=Browse.Collection&id=dltr%3Ascrittori-poeti-attori#description. Questo progetto intende favorire la circolazione di fonti audio e audiovisive e al contempo facilitare l’apprendimento della lingua italiana per gli studenti stranieri. Ogni file audio è stato accompagnato, oltre che dalle informazioni descrittive e dai metadati, da un riassunto del contenuto audio, dal minutaggio dettagliato e suddiviso per nuclei tematici e dalla trascrizione complessiva.

4 La Mediateca digitale è stata realizzata dalla Fondazione Ugo Spirito e Renzo De Felice in collaborazione con Radio radicale e consiste nella raccolta di materiali audiovisivi delle iniziative della Fondazione ospitati nel sito dell’ente radiofonico. Di seguito il link al sito tramite il quale accedere ai file:http://www.fondazionespirito.it/mediatecadigitale/.

5 Link all’applicativo dell’ICBSA: http://polodds.dds.it/opac2/DDS/ricercaSemplice. Il 27 ottobre 2022 si è tenuto un convegno organizzato dall’ICBSA sul trattamento delle fonti orali. Il programma è disponibile al sito: http://www.icbsa.it/index.php?it/22/attivit-culturali/381/un-anno-di-vademecum-per-il-trattamento-delle-fonti-orali-risultati-criticit-orizzonti-di-sviluppo.

6 Biblioteca FBK, Fondo audio ISIG, bobina s-mob 039.

7 A titolo esemplificativo, segnaliamo che l’intervento di Raoul Manselli, Appunti sulla storiografia umanistica in Italia, tenuto nel contesto del convegno ISIG “Gli inizi dell'umanesimo in Italia e in Germania: problemi culturali e sociali” nel 1975 e conservato nella bobina s-mob 004 non trova alcun corrispettivo bibliografico (Bibliografia di Raoul Manselli, a cura di Edith Pásztor. Spoleto: Centro italiano di studi sull’alto medioevo, 1984) e costituisce, pertanto, un inedito.

8 Questo dato è aggiornato al 23 dicembre 2022.

9 Per approfondire l’argomento rimandiamo alla guida della International Association of Sound and Audiovisual Archives (IASA), associazione nata nel 1969 con la volontà di incentivare la cooperazione tra archivi nell’opera di preservazione del patrimonio sonoro e audiovisivo. Attraverso la sua attività di coinvolgimento di varie istituzioni e associazioni del settore supporta e promuove lo sviluppo di guide e buone pratiche di conservazione e divulgazione: https://www.iasa-web.org/.

10 Una parte del fondo audio della Biblioteca FBK comprende DVD e CD (relativamente all’arco temporale 2010-2016), ma in questo contributo ci focalizziamo sulle bobine audio, dato che la prima annualità del progetto ha riguardato esclusivamente tale tipologia di supporto.

11 Per un approfondimento rimandiamo alla guida alla digitalizzazione di fonti audio dell’International Association of Sound and Audiovisual Archives (IASA):https://www.iasa-web.org/tc05-it/221-principi-di-registrazione.

12 Alcune problematiche potrebbero essere idrolisi, muffe e funghi, sticky-shed syndrome (sindrome del nastro appiccicoso), danni meccanici e infine smagnetizzazione.

13 La bobina s-mob 053 contiene la 17a settimana di studio ISIG, “Finanze e ragion di stato in Italia e in Germania nella prima età moderna”, che si tenne nel settembre del 1982.

14 Cogliamo l’occasione per ringraziarla: la disponibilità dimostrata e le informazioni che ci ha fornito ci hanno permesso di colmare alcune lacune sulla natura e la realizzazione delle registrazioni.

15 La saturazione è un tipo di distorsione sonora dovuta a volumi di registrazione (quindi di ingresso suono) troppo alti. Nel processo di digitalizzazione se l’hardware non supporta questi livelli troppo alti tende ad appiattire le onde sonore. Comprimendo il segnale lo rende irrecuperabile, pertanto abbassando il volume la distorsione non sarà comunque recuperabile e il suono all’orecchio apparirà comunque sgradevole.

16 Paolo Zavagna, Il documento sonoro come fonte, «Musica/Tecnologia», 2 (2009), n. 1, p. 11-34: p. 13.

17 Ivi, p. 19.

18 Massimo Pistacchi; Francesco Aquilanti; Francesco Baldi, Verba manent: teoria e prassi della digitalizzazione dei documenti sonori e video della Discoteca di Stato-Museo dell’audiovisivo (prima parte), «DigItalia», 1 (2006), n. 2, p. 131-148.

19 Trascrizione qui intesa come copia: «Una copia è una trascrizione o riproduzione di un'originale, perciò essa non può esistere se non è stata preceduta da un originale. Ci sono molti tipi di copie. La “copia semplice” è una pura trascrizione dell'originale senza riguardo per gli elementi di forma» (Luciana Duranti, I documenti archivistici: la gestione dell’archivio da parte dell’ente produttore. Roma: Ministero per i beni culturali e ambientali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1997, p. 21).

20 Note in Archivio vede inoltre la partecipazione di altre istituzioni culturali come il Teatro stabile di Torino, il centro di ricerca BASE interno al museo MAXXI di Roma, il Dipartimento degli strumenti musicali di Firenze, il Consorzio universitario Uninettuno, l’Archivio storico Capitolino, L’Accademia nazionale di San Luca, l’Archivio di Francesco Pennisi e il Festivaletteratura di Mantova: http://www.noteinarchivio.it/.

21 XDams è una piattaforma creata nel 2001 e che ha la funzione di organizzare e rendere facilmente consultabili e ricercabili documenti d’archivio di qualsiasi forma e natura. Le banche dati create al suo interno sfruttano il formato XML (eXtensible markup language), un formato abbastanza leggero e di facile lettura di sistema riconosciuto a livello internazionale come standard di comunicazione e conservazione fisica di dati multimediali. I vantaggi presentati da questo modello sono moltissimi, oltre a quelli prettamente tecnici, la velocità di scambio dati tra archivi è certamente un aspetto fondamentale. Sempre all’interno della piattaforma sono poi seguiti i criteri conformi al tipo di documento, i principali: EAD e EAC, ISAD e ISAAR per la gestione degli archivi; si seguono poi le norme di catalogazione dell’ICDD per il materiale fotografico e della FIAF per gli audiovisivi; il formato Unimarc per le informazioni bibliografiche e il DC (Dublin core) come standard di descrizione per i documenti digitali.

22 Queste testimonianze orali sono state utilizzate per la scrittura de Il mondo dei vinti: testimonianze di vita contadina. Torino: Einaudi, 1977, e L'anello forte. La donna: storie di vita contadina. Torino: Einaudi, 1985. Il link al portale: https://nutorevelli.org/archivio-sonoro
23 Nasce a Roma nel 2006 con la volontà di organizzare e mettere in conoscenza le realtà di ricerca e raccolta delle fonti orali, cfr. https://www.aisoitalia.org/.

24 L’Istituto centrale per gli archivi (ICAR) collabora con diversi progetti di digitalizzazione su tutto il territorio nazionale coordinando il Piano nazionale di digitalizzazione del patrimonio culturale (PND), piano elaborato in diretta collaborazione con l’Istituto centrale per la digitalizzazione del patrimonio culturale-Digital Library, cfr. https://digitallibrary.cultura.gov.it/.

25 Silvio Alovisio; Donata Pesenti Campagnoni, La collezione di dischi del Museo nazionale del cinema: un’esperienza di recupero, catalogazione e promozione della memoria audio-cinematografica. In: Documenti sonori: voce, suono, musica in archivi e raccolte, a cura di Dimitri Brunetti, Diego Robotti, Elisa Salvalaggio. Torino: Centro studi piemontesi, 2021, p. 337-342.

26 Per la metadatazione dei file audio rimandiamo nuovamente alla guida della International Association of Sound and Audiovisual Archives (IASA): https://www.iasa-web.org/tc04/metadata-introduction.

27 La scelta di questi dati è stata impostata su due livelli per le date e i titoli delle iniziative e degli interventi. Le date fanno riferimento sia ai singoli interventi, sia alle iniziative; similmente i titoli dei file audio comprendono quelli delle iniziative e quelli degli interventi.

28 ll software open source utilizzato per la lavorazione dei file è Audacity.

29 Tuttavia, non sempre tale fonte è corretta, perché talvolta le bobine che non erano state incise integralmente venivano riutilizzate e incise erroneamente: o una parte del nastro veniva inciso nuovamente (rendendo inascoltabile la registrazione precedente), oppure le informazioni descrittive non venivano aggiornate nel carter. Ad esempio, la bobina s-mob 020 bis fu incisa nel 1977 nell’ambito della parte conclusiva di un seminario ISIG (“Patriziato e aristocrazie nobiliari: ceti dominanti e organizzazioni del potere nell'Italia centro-settentrionale dal XVI al XVIII secolo”) e successivamente (nel 1986) nella prima traccia della bobina fu registrato un intervento dal titolo “Conferenza di Williams: le Chiese e i diritti dell’uomo nel contesto della Conferenza di Helsinki” tenutosi presso ISR. Nonostante la compresenza dei due interventi, nel carter è assente un riferimento alla registrazione del seminario ISIG.

30 Relativamente alle pubblicazioni di ISR ci siamo appoggiate alle collane Religione e cultura di Morcelliana e a Pubblicazioni dell’Istituto di scienze religiose in Trento di Edizioni Dehoniane Bologna.

31 Link alla pagina del progetto nel sito della biblioteca: https://biblio.fbk.eu/nuovavoce/.

32 Link alla collezione del progetto in Internet Archive: https://archive.org/details/nuova-voce.

33 Andreas Fickers, Experimental media archaeology: a plea for new directions. In: Technē/technology: researching cinema and media technologies: their development, use, and impact, edited by Annie van den Oever. Amsterdam: Amsterdam University Press, 2014, p. 272-278.
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Dare nuova voce alle fonti. Comunicare la ricerca umanistica per tuttə: un progetto di digitalizzazione del fondo audio della Biblioteca Fondazione Bruno Kessler

Il progetto di digitalizzazione Dare nuova voce alle fonti. Comunicare la ricerca umanistica per tuttə intende mettere a disposizione della comunità scientifica il fondo audio della Biblioteca della Fondazione Bruno Kessler di Trento, che conserva le registrazioni dell’attività convegnistica dei poli di ricerca umanistici della fondazione. Il progetto costituisce, almeno in Italia, uno dei primi tentativi di realizzazione di uno spazio virtuale dedicato a risorse audio archivistiche ricercabili liberamente online con l’obiettivo di sottrarre al deterioramento un patrimonio culturale di estrema rilevanza scientifica, consentendone la conservazione e la fruibilità. La deteriorabilità dei supporti analogici del fondo rende la digitalizzazione una questione di sopravvivenza che permette una diffusione altrimenti impensabile. L’accessibilità alle fonti audio archivistiche consente di ampliare notevolmente l’insieme di studiosə e studentə che possono beneficiarne ai fini della ricerca e permette anche all’utenza generalista di approcciarsi a contenuti culturali dell’ambito delle scienze umane. Il saggio intende descrivere gli obiettivi, le fasi di realizzazione del progetto, i problemi metodologici dovuti alle criticità dei supporti materiali, all’analisi descrittiva dei contenuti e all’apertura del database. La prima parte del saggio intende descrivere la storia del fondo audio della Biblioteca della Fondazione Bruno Kessler. Il fondo ricopre un arco cronologico considerevolmente vasto che si estende dal 1974 agli anni Duemila ed è composto principalmente da bobine e audiocassette. Nella seconda parte del contributo sono analizzate le fasi di lavorazione del progetto, dalle analisi preliminari del supporto, al riversamento e alla rielaborazione digitale. L’ultima parte è dedicata al metodo adottato nella metadatazione dei file e alla descrizione della struttura del database, ovvero delle sue funzioni di ricerca e alle schede descrittive di ciascun audio. 

Giving a new voice to sources. Communicate humanistic research for all: a digitization project of the audio collection of the Bruno Kessler Foundation’s Library

The digitization project Giving a new voice to sources. Communicate humanistic research for all aims to make available to the scientific community the audio archive of the Bruno Kessler Foundation’s Library, which preserves the recordings of the conference activities of the two humanistic research centers of the Foundation. The project represents, at least in Italy, one of the first attempts to realize a virtual space devoted to audio archival sources researchable freely online to avoid the deterioration of a cultural heritage of extremely scientific relevance, leading to its conservation and availability. The deterioration of the analogue media of the archival collection makes the digitization a matter of survival which allows a diffusion otherwise unthinkable. The accessibility to the audio archival sources allows for enlarging the number of scholars and students that can benefit from the collection for the research. It also allows general users to approach the cultural contents of the humanities.
The paper aims to describe the goals, the phases of realization of the project, the methodological problems due to the critical issues of the material supports, the descriptive analysis of the contents, and the opening of the database. The first part of the essay describes the history of the audio archive of the library. This archive covers an extensive period from 1974 to the new Millennium and is composed of the reels and compact audio cassette. The second part analyses the phases of work of the project, from the preliminary analysis of the support to the conversion and the digital reworking. The last part is dedicated to the method adopted in the compilation of metadata of the files and to the description of the structure of the database, as well as his research functions and the descriptive scheme of each audio. 
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Sara Dinotola, Le collezioni nell’ecosistema del libro e della lettura: nuovi modelli di valutazione, organizzazione e comunicazione. Milano: Editrice bibliografica, 2023. 275 p.: ill. ISBN 9788893575287 (cartaceo); 9788893575614 (e-book: EPUB).

Sara Dinotola, attualmente ricercatrice presso l’Università di Torino, vanta una lunga esperienza da bibliotecaria e da studiosa sui temi dello sviluppo, della gestione e della valutazione delle collezioni di biblioteca. A testimoniare la lunga frequentazione dell’autrice con le collezioni, da intendersi come elementi strategici e identitari delle biblioteche, bastino due precedenti pubblicazioni, L’approval plan per lo sviluppo delle collezioni e Lo sviluppo delle collezioni nelle biblioteche pubbliche.
Il volume si inserisce senz’altro in questo filone di riflessione ma, al tempo stesso, propone una linea di ricerca innovativa «che si focalizza sulla valorizzazione delle collezioni e delle esperienze di lettura nella biblioteca pubblica sulla base di un approccio meno autoreferenziale, in grado di consentire un dialogo proficuo con l’intera filiera del libro e con altri domini disciplinari» (p. 235). Come sottolinea Chiara Faggiolani nella Prefazione, la proposta di Dinotola valorizza «il dialogo delle biblioteche con gli altri soggetti della filiera del libro, la lettura come fenomeno sociale che deve necessariamente essere esaminato con maggiore attenzione dai bibliotecari al fine di facilitare concretamente la connessione tra documenti e persone» (p. 15).
Il libro si articola in tre capitoli, nel primo dei quali (Le collezioni nei canoni disciplinari della biblioteconomia) si propone una riflessione sulle evoluzioni teorico-metodologiche della biblioteconomia secondo l’ormai classica schematizzazione che la distingue in documentale, gestionale, digitale e sociale, nella consapevolezza però della complessità di questo processo che ha da sempre un andamento non lineare. L’autrice in particolare analizza il ruolo che è stato attribuito nelle varie fasi alle collezioni: dalla centralità del loro sviluppo alla gestione consapevole e alla cultura del servizio, dai modelli gestionali relativi alle collezioni fisiche alle peculiarità di trattamento delle risorse digitali, con un graduale spostamento dell’attenzione nel tempo verso le esigenze e i bisogni espressi dagli utenti. 
Il secondo capitolo (Le biblioteche, la lettura e il mercato editoriale: un rapporto da valorizzare) rappresenta il cuore del volume. In queste pagine si analizzano (a partire da dati statistici) tre elementi: lettura, mercato editoriale e collezioni delle biblioteche, proponendo un modello metodologico «in grado sia di rinnovare la cultura valutativa propria della biblioteconomia gestionale, sia di potenziare il rapporto tra le biblioteche e gli altri attori della filiera del libro» (p. 53). Se la biblioteca è un’istituzione inserita all’interno di sistemi complessi come il mondo dell’editoria e della lettura e il tessuto culturale e sociale delle città, un approccio metodologico per la valutazione delle collezioni dovrebbe permettere da una parte di interpretare in maniera meno autoreferenziale i dati sull’offerta e l’uso delle collezioni, dall’altra di instaurare un dialogo con altri soggetti. 
Nel modello proposto da Dinotola si individuano due livelli: il primo è rappresentato dalla comparazione (sia quantitativa che qualitativa) tra le collezioni di più biblioteche e/o sistemi bibliotecari e tra i livelli d’uso; il secondo prevede un’analisi dettagliata dell’offerta editoriale e il confronto tra questa e quella bibliotecaria, non per le intere collezioni ma per singoli segmenti, aree disciplinari o argomenti specifici (ancora una volta sia in termini quantitativi che qualitativi). L’obiettivo dell’approccio proposto è comprendere quanto editori, argomenti e tipologie documentarie siano rappresentati nelle biblioteche, quanto queste ultime siano attente nel garantire la bibliodiversità e se le preferenze di coloro che acquistano i libri siano analoghe o differenti da quelle degli utenti delle biblioteche. Di questo modello, che combina necessariamente metodi quantitativi e qualitativi della ricerca sociale (e prevede quindi la raccolta di dati statistici, ma anche la somministrazione di interviste e focus group) l’autrice non nasconde le criticità dovute, ad esempio, all’eterogeneità tra classificazioni bibliografiche e quelle editoriali e alla difficoltà nel reperimento dei dati, laddove è fondamentale la collaborazione attiva dei bibliotecari e dei soggetti della filiera editoriale. Per illustrare le potenzialità e i vantaggi del modello, Dinotola riporta i risultati relativi a due studi sperimentali da lei realizzati, nella convinzione che analisi integrate tra dati di provenienza diversa possano aiutare concretamente le biblioteche a sviluppare collezioni con minori livelli di sovrapposizione all’interno dei sistemi e a garantire una più ampia copertura editoriale per rispondere ai bisogni variegati delle comunità di riferimento. La migliore comprensione delle abitudini di lettura, acquisto e prestito di libri all’interno di un ecosistema culturale sempre più multimediale e complesso potrà fungere «da stimolo per un dialogo più proficuo tra i vari attori della filiera e per la ricerca di linguaggi, attività di ricerca e di promozione condivise» (p. 129).
Il terzo e ultimo capitolo (Modelli concettuali, organizzativi e comunicativi delle collezioni: casi di studio europei e linee di tendenza internazionali) propone una ricca e commentata panoramica di diverse esperienze che hanno avuto grande risonanza e sono note per il loro carattere innovativo. Dinotola individua alcune biblioteche pubbliche contemporanee (tra le altre Idea Store di Londra, Oodi di Helsinki, Dokk1 di Aarhus, Stadtbibliothek Stuttgart, Bibliothèque de Dunkerque Centre, Biblioteques de Barcelona) di cui analizza le strategie di organizzazione, valorizzazione e comunicazione delle collezioni fisiche e digitali, con particolare attenzione alle soluzioni adottate per facilitare le scelte di lettura (anche sfruttando le potenzialità offerte dalle tecnologie digitali, dai social network e dall’intelligenza artificiale). Anche in questo caso si avvale della comparazione tra dati e informazioni reperiti tramite siti istituzionali e ulteriori elementi ricavati mediante questionari e interviste ai bibliotecari, per cogliere tendenze e far emergere somiglianze e differenze tra le biblioteche coinvolte. Chiudono il volume le Riflessioni conclusive e prospettive e una ricca Bibliografia. 
Dinotola ci offre in sostanza un modello per un approccio meta e transdisciplinare alle collezioni, attraverso il quale le biblioteche possano aprirsi verso l’esterno e uscire dall’autoreferenzialità. Per sua stessa ammissione, il volume non vuole rappresentare un punto di arrivo ma di partenza per ulteriori studi e riflessioni, nonché un contributo alla riaffermazione della centralità delle collezioni per le biblioteche e per la biblioteconomia. L’approccio proposto è complesso e articolato e non privo di qualche difficoltà, legata soprattutto alla raccolta e alla comparabilità dei dati, ma è senz’altro condivisibile la riflessione dell’autrice quando afferma che queste stesse criticità «non vanno intese come ostacoli tali da indurre ad abbandonare l’approccio più sfaccettato alla valutazione delle collezioni, bensì come stimoli per le biblioteche e gli altri soggetti della filiera del libro a lavorare insieme per appianarle e superarle» (p. 123). Si tratta di un'ottica sicuramente innovativa sia in termini metodologici sia di risultati attesi, che potrebbe senz’altro esprimersi al meglio delle sue potenzialità attraverso il ricorso a metodi e strumenti in grado di analizzare una grande mole di dati di diversa tipologia e provenienza (come, ad esempio, gli strumenti della network analysis a cui pure si accenna). L’auspicio è che il modello proposto da Dinotola, la cui esperienza di lavoro e di ricerca ne garantisce la maturità e la concreta applicabilità, possa davvero stimolare nuove ricerche ed essere concretamente replicato nelle nostre biblioteche.

Anna Bilotta
Università degli studi di Salerno
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Giorgio Montecchi; Fabio Venuda, Nuovo manuale di biblioteconomia. Milano: Editrice bibliografica, 2022. 499 p. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 44). ISBN 9788893573979 (cartaceo); 9788893575379 (e-book: EPUB). 


	A quasi trent'anni di distanza dalla prima edizione del suo 'predecessore' il Manuale di biblioteconomia, Editrice bibliografica, 2013), che della disciplina può essere considerato quasi un ‘manifesto’, è giunto finalmente alle stampe il Nuovo manuale di biblioteconomia, cui si augura la stessa fortunata sorte, confermando il suo posto di diritto nella ‘cassetta degli attrezzi’ di ogni professionista del settore. Si riferisce, infatti, al 'bibliotecario che sarà', qualsiasi sia la sua destinazione professionale finale, l'incardinamento istituzionale nel variegato ventaglio che caratterizza le biblioteche italiane e qualunque sia la 'missione' cui si dedicherà tra i diversi servizi che una singola biblioteca può offrire.
	

		Sebbene mantenga la stessa ossatura salda ed esaustiva fondata sulla multidisciplinarità, che ha caratterizzato tutte le precedenti edizioni, e per quanto possa di conseguenza sembrare molto simile a quella del 2013, quest’ultima aggiunge un 'perché' alle ragioni che rendono essenziale e necessaria la biblioteca nel mondo: il suo essere per genesi luogo di inclusione universale in qualsiasi contesto la si inserisca.
		

			Il volume si apre con una parte introduttiva (Dal libro alla biblioteca) che fa riferimento all'essenza etimologica dell'istituzione bibliotecaria: il libro e la sua storia. Segue un secondo capitolo (La biblioteca pubblica) che pone come punto di partenza la sua base fondativa e della sua missione, il suo essere cioè 'pubblica' nel senso più estensivo del termine.
			

				I capitoli successivi ripercorrono in modo chiaro e sintetico le vicende e le motivazioni di base che hanno portato il sistema bibliotecario italiano alla sua conformazione attuale dal punto di vista istituzionale (La biblioteca come istituzione dello Stato), territoriale (La biblioteca come istituzione della comunità) e organizzativo (La biblioteca come istituzione della comunicazione e della memoria), anche attraverso un'esaustiva, chiara e aggiornata esplicazione del quadro normativo di riferimento nella legislazione italiana.
				

					Seguono due capitoli centrali e fondamentali, che rendono merito alla lezione di S. R. Ranganathan e alle sue ‘cinque leggi’, descrivendo la biblioteca come un complesso insieme di servizi (La biblioteca come struttura organizzata) e spiegando come questi ultimi vedano la loro concretizzazione attraverso quelle che possono definirsi le pratiche quotidiane del mestiere bibliotecario (Organizzazione della biblioteca e crescita delle raccolte).
					

						I cinque capitoli seguenti definiscono gli strumenti di lavoro nel trattamento delle risorse: le procedure, le linee guida, i modelli, i requisiti, gli standard, le norme alla base della catalogazione (La catalogazione: descrizione bibliografica e La catalogazione: gli accessi formali e semantici); il trattamento delle risorse seriali (La gestione dei periodici), e di quelle digitali (Le risorse elettroniche); l'UNIMARC (I formati di scambio dei dati bibliografici: l’UNIMARC); il capitolo successivo (Collocazione, gestione delle raccolte e prestito) chiarisce poi lo scopo degli strumenti precedentemente trattati: la messa a disposizione per il pubblico.
						

							Infine, si prende in esame la biblioteca in quanto inserita in una rete di scambio e collaborazione: sia dal punto di vista comunicativo, attraverso le relazioni intessute con l'utenza grazie al sistema integrato di prestito (Il servizio di reference), sia in quanto nodo cruciale in quella rete strategica di collaborazione e coordinazione costituita dalle diverse istituzioni a livello nazionale e internazionale, che vede nella catalogazione partecipata e derivata la sua più concreta realizzazione (Informatizzazione della biblioteca e sua evoluzione).
							

								In appendice, a complemento della trattazione, vengono forniti alcuni apparati costituiti da letture scelte, da una selezione delle più importanti norme del settore e dagli strumenti di lavoro sempre validi nello svolgimento della professione. Tra questi ultimi si aggiunge in questa nuova edizione un'importante risorsa: l’universal design, un modello per la costruzione reale di quella che deve essere di fatto, e non di sola parola, la biblioteca inclusiva, di tutti e per tutti
						

Ambra Serranti
Alviano (TR)
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Il valore sociale della cultura, a cura di Roberta Paltrinieri. Milano: Angeli, 2022. 158 p. (Consumo, comunicazione, innovazione; 45) ISBN 9788835136507.

Il libro curato da Roberta Paltrinieri si inserisce in un filone di studi che interpreta la partecipazione culturale come una dimensione fondamentale per la misurazione del benessere individuale e sociale, con particolare attenzione al ruolo che la cultura può svolgere nei processi di generazione della felicità intersoggettiva, soprattutto alla luce dell’attuale contesto post-pandemico, di cui appare urgente una riconsiderazione relativamente ai modi del vivere associato. Come dichiarato nel titolo, infatti, la cultura possiede un valore intrinseco di natura sociale rispetto a importanti ambiti della qualità della vita di una comunità, quali il contrasto alle diseguaglianze, l’inclusione, i processi di immaginazione collettiva e di costruzione di un sistema comune di principi. Tale convinzione rappresenta il filo conduttore della riflessione corale condotta dagli autori dei saggi nel volume, ognuno dei quali approfondisce pratiche, politiche e modelli innovativi per implementare processi e strategie di progettazione culturale. 
Il contributo che la cultura può offrire nelle politiche di welfare, e dunque in un modello integrato di promozione del benessere e della salute, trova conferma, come ricorda Fulco nella sua argomentazione, nel ruolo riconosciuto alla partecipazione culturale all’interno dell’indagine sul Benessere equo e sostenibile (BES) dell’Istat. I risultati del rapporto annuale permettono sia di monitorare la qualità della vita dei cittadini che di intervenire sulle criticità emerse attraverso politiche culturali mirate, per le quali sarebbe tuttavia necessario, secondo Capasso, superare una visione verticale e assistenziale a favore di un’interpretazione transculturale del benessere stesso. In questo senso, un welfare ‘decolonizzato’ può rinforzare il capitale sociale di una comunità riconoscendo il potenziale immaginativo e creativo delle persone. L’attualità di tale approccio e l’urgenza di adottarlo si evincono anche dal saggio di Spillare che, richiamando il paradigma dello sviluppo sostenibile, non solo sottolinea il contributo che la cultura può fornire per il raggiungimento di molti degli obiettivi dell’Agenda 2030 dell’ONU, ma riconosce tra questa e la sostenibilità un inscindibile rapporto di riflessività reciproca. Per tradurre questo ruolo in politiche consolidate appare però opportuno prevedere un sistema di misurazione che Savoia ricostruisce attraverso la disamina degli indicatori e delle pratiche di valutazione utili per conoscere e comunicare l’impatto sociale della cultura, superando così un approccio monetario e puramente economico.
Un'altra questione centrale del libro riguarda i processi di innovazione sociale che le pratiche culturali possono innescare, di cui trattano in modo complementare i contributi di Moralli e Allegrini. Per le due autrici la cultura può essere infatti uno strumento privilegiato per rispondere a problemi sociali non soddisfatti o emergenti. Parlando di pratiche culturali, tuttavia, è importante ragionare non in termini di consumo, bensì di partecipazione esperienziale che possa trasformarsi in uno stimolo per l’agency delle persone, mobilitandole e includendole nei processi decisionali. Sarebbe così possibile elaborare risposte alternative grazie a politiche culturali co-progettate, in funzione di bisogni direttamente percepiti dagli individui. 
Un aspetto meritevole del volume è la presenza di numerosi esempi relativi a progetti realizzati in Italia secondo l’innovativo approccio proposto dagli autori. In particolare sono due i saggi che si soffermano su modelli di promozione sociale basati sulla cultura e le arti creative: il primo di Alonzo, che tratta dei micro-festival come motore di rilancio territoriale per i piccoli contesti urbani; il secondo di Riccioni, che si concentra sulle pratiche teatrali come mezzo di costruzione e recupero dei significati collettivi. 
L’intento di delineare le potenzialità in termini di impatto sociale dell’ecosistema culturale, dichiarato da Paltrinieri nel saggio introduttivo, sembra essere stato efficacemente raggiunto. Dalla lettura del libro, infatti, emerge un nuovo paradigma grazie al quale sarebbe possibile orientare l’azione dei luoghi e delle pratiche culturali verso l’innovazione. Seguendo questa interpretazione, l’approccio proposto dagli autori non solo si pone in aperta continuità con la riflessione della biblioteconomia sociale, ma offre anche validi strumenti, al contempo teorici e metodologici, per ampliare la prospettiva di ricerca sulle biblioteche, immaginandole come componenti relazionali di un ecosistema culturale capace di incidere sul benessere individuale e sociale.

Camilla Quaglieri
Biblioteca del Conservatorio "Guido Cantelli" di Novara 
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Laura Manzoni, Identificatori. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2022. 50 p. (ET: Enciclopedia tascabile; 47). ISBN 9788878123472 (cartaceo); 9788878123496 (e-book: PDF).

Gli identificatori sono stringhe di caratteri alfanumerici assegnate a risorse ed entità per consentirne un’individuazione univoca e permanente. Nati in ambito editoriale, ancora cartaceo, con l’ISBN, essi sono diventati con gli anni sempre più diffusi, espandendosi ben presto ad altri ambiti. Con l’avvento del digitale hanno poi assunto un’importanza vieppiù cruciale nel controllo bibliografico, portando al cambiamento paradigmatico da un’identificazione di stringhe verbali, basata sull’interpretazione umana e legata all’ambiguità del linguaggio naturale e alle singole lingue, a quella alfanumerica, fatta per essere interpretata dalle macchine e quindi interoperabile e univoca, senza più margini di ambiguità perché non più semantica. Infine, oggi gli identificatori assumono un’importanza chiave, rappresentando uno dei pilastri su cui il web semantico si fonda. 
Laura Manzoni, già autrice di Le risorse cartografiche (Editrice bibliografica, 2022), nonché di vari articoli sulla catalogazione e il deposito legale delle risorse cartografiche, su RDA, sulla catalogazione in era digitale, sui metadati degli editori e l’etica bibliotecaria, e attualmente professore a contratto presso l’Università degli studi di Firenze, ci guida con competenza attraverso il tema di questa breve pubblicazione che arricchisce la collana Enciclopedia tascabile dell’AIB di una nuova voce. 
Il libro si apre con una riflessione lessicale sulla differenza tra identificatori e identificativi, per poi ripercorrerne brevemente la storia dall’universo cartaceo al web semantico: si va dall’introduzione dei primi esempi nati in ambito editoriale negli anni Settanta, a ISADN – progetto presto abbandonato – e poi fino a ISRC, ISMN, ISWC e ISTC. Più recentemente, nel mondo digitale, nascono DOI, NBN, ARK, URI e infine ISNI e ORCID. L’autrice osserva come negli ultimi anni si sia assistito a una loro moltiplicazione, dovuta all’importanza crescente dell’attività di identificazione per il web semantico, e come ciò abbia portato anche a una proliferazione incontrollata. Il libro prosegue esaminando il ruolo fondamentale svolto dagli identificatori nell’authority control e nel controllo bibliografico universale. Il mondo delle biblioteche ha sempre avuto un’attenzione particolare per l’attività di identificazione e dunque l’utilizzo di tali stringhe univoche. La loro diffusione nell’authority control, in particolare, ha portato al superamento del concetto di intestazione uniforme a favore di una maggiore parità tra le diverse lingue e forme del nome di un’entità, collegate direttamente all’identificatore. 
Segue una sintetica trattazione dei principi alla base della costruzione e diffusione degli identificatori: unicità (ciascuno deve riferirsi a una sola risorsa), permanenza (garantisce stabilità nel tempo ed è assicurata quando l’identificatore si basa su governance condivisa e trasparente), azionabilità (possibilità di essere rinviati alla risorsa stessa o ai suoi metadati), persistenza e interoperabilità, nonché la necessità di fornire informazioni sulla provenienza, autorevolezza e certificazione dei diritti d’uso. Si prosegue con una categorizzazione delle varie tipologie sulla base di vari criteri, tanto gestionali quanto bibliografici, quanto ancora relativi agli autori degli identificatori e al dominio censito: si va così da quelli globali supportati da standard ISO, come nel caso di ISNI, o globali de facto come ARK, a quelli interni alle singole biblioteche; un altro criterio è quello del dominio censito: per prodotti editoriali, contenuti intellettuali, risorse digitali o identità. Ovviamente, nota Manzoni, a un medesimo oggetto possono essere associati più identificatori che si riferiscono ad aspetti diversi o vengono assegnati con differenti finalità, soprattutto nel mondo digitale. 
I paragrafi seguenti del libro sono dedicati a una disamina approfondita dei vari identificatori, da quelli legati al mondo editoriale (le ‘manifestazioni’ di FRBR), a quelli legati ai contenuti intellettuali (‘opere’ ed ‘espressioni’ di FRBR), da quelli specifici di oggetti digitali (particolarmente dettagliata è la trattazione degli URI, elementi fondanti dei linked data basati su RDF), a quelli che definiscono specifiche identità, concludendo con Wikidata ID. 
Il volume si chiude con una discussione sull’impiego degli identificatori in ambito eminentemente catalografico: l’uso di ISBN e ISSN venne previsto fin dagli anni Settanta con la famiglia degli standard ISBD; tale uso ebbe una svolta con i modelli della famiglia FRBR che iniziarono a parlare esplicitamente di identificatori invece di ‘numeri standard’: con FRAD in particolare questi non erano più attributo (come in FRBR e poi RDA) ma entità a sé stante; recentemente, questa interpretazione è stata confermata da IFLA LRM che considera l’identificatore come un nomen. 
Il volume è corredato da note e bibliografia.

Giuliano Genetasio
Biblioteca nazionale centrale di Roma 
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Fabio Mercanti, Prestito digitale. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2022. 113 p. (ET: Enciclopedia Tascabile; 48). ISBN 9788878123519 (cartaceo); 9788878123540 (e-book: PDF).

Interrogarsi sulle caratteristiche essenziali del prestito digitale significa indagare una complessità che stimola domande più che offrire risposte. È quanto fa l’autore nelle pagine di questo volume inserito nella collana Enciclopedia tascabile dell’AIB. Fin dalle prime battute Mercanti propone di trattare il prestito digitale come una locuzione il cui significato non è desumibile dalle parole che lo compongono. Esso infatti deve essere concepito e gestito non come la semplice trasposizione di un vecchio servizio (il prestito ‘analogico’) in un nuovo mezzo (il digitale), quanto piuttosto come un qualcosa in continua evoluzione che necessita di un rinnovato approccio biblioteconomico. 
L’intera argomentazione del volume si sviluppa attraverso un movimento dal particolare al generale. Le caratteristiche essenziali del prestito digitale sono infatti indagate, in un primo momento, analizzandone le diverse definizioni formulate nel corso del tempo e le parole chiave presenti in ognuna di esse; si passa poi a prendere in esame i singoli elementi tecnici e giuridici che lo caratterizzano (e-book, dispositivi, piattaforme, licenze, ecc.). Proprio questa modalità interrogativa permette di mettere a fuoco come il prestito digitale non si esaurisca nella somma degli elementi che lo compongono, poiché, come evidenzia l’autore, è prima di tutto un servizio, e in quanto tale non può essere definito a partire dai singoli elementi che lo compongono senza tenere conto della visione proiettata sull’utenza e delle effettive pratiche e scelte messe in campo per concretizzare tale visione. 
Partendo da tale assunto il prestito digitale è un’attività esercitata in uno specifico ambiente. L’autore decide consapevolmente di prendere in esame il solo ambito bibliotecario, distinguendolo così da altre tipologie di servizi che, pur utilizzando medesimi mezzi digitali, hanno poco a che vedere con quella realtà. Proprio perché così contestualizzato, è inevitabile il confronto con un’altra tipologia affine: il prestito analogico. Sebbene anch’esso possa beneficiare dell’utilizzo di strumenti digitali, l’autore è molto chiaro nel sottolineare come la vera differenza tra i due si fondi sulla loro natura giuridica: se il prestito analogico si basa sulla proprietà effettiva di un bene da parte della biblioteca, quello digitale invece sulla fornitura di contenuti accessibili tramite licenza. Di conseguenza i principi giuridici applicabili al primo non si adattano al secondo, se non con il rischio di introdurre nella seconda tipologia artifici che non le sono propri. Purtroppo, in mancanza di un quadro normativo appropriato, il rischio di appiattire il prestito digitale sull’analogico è concreto, soprattutto da parte degli editori, introducendo storture che influenzano negativamente la qualità del servizio. 
Sempre a partire dalla premessa iniziale, il prestito digitale si caratterizza come un’attività svolta da una determinata professione a beneficio di un’utenza. L’autore lancia interessanti spunti per indagini future nella convinzione che sia necessario studiare la percezione che bibliotecari e utenti hanno di questo servizio. Bisogna soprattutto domandarsi in che modo cambia il ‘vissuto professionale’ dei bibliotecari rispetto a un’attività che muta la conformazione delle collezioni della biblioteca e dunque ridefinisce il senso della stessa istituzione bibliotecaria. 
Come afferma in chiusura Mercanti, non si può dare per scontato che il prestito digitale di domani avrà le medesime caratteristiche di oggi, pertanto sarebbe deleterio irrigidirlo in un modello e privarlo della flessibilità necessaria alla sua evoluzione. L’augurio è che i professionisti del settore si impegnino attivamente in una formazione e in una ricerca continue con l’obiettivo di indagarne non solo gli aspetti tecnici, ma soprattutto le diverse pratiche, percezioni e visioni messe in campo. 

Anna Cividini
Roma 
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Lorenzo Baldacchini, Il mio lungo viaggio tra libro antico e biblioteche. Manziana: Vecchiarelli, 2021. 511 p. (Dal codice al libro; 39). ISBN 9788882474577.

È un viaggio lungo più di quarant’anni quello raccontato in questo volume; un itinerario di studio (e di vita) che viene ripercorso grazie a trentuno contributi elaborati da Lorenzo Baldacchini tra il 1976 e il 2020, e qui riproposti insieme per rendergli omaggio in occasione del suo settantacinquesimo compleanno. L’autore, già docente all’Alma mater studiorum Università di Bologna, nel corso della sua decennale carriera ha diretto la Biblioteca Malatestiana di Cesena – cui sono legati, non a caso, diversi saggi contenuti nella raccolta – e l’Istituzione Biblioteche del Comune di Roma. Ha inoltre tenuto corsi dedicati alle discipline biblioteconomiche e bibliografiche presso vari atenei italiani ed esteri, contribuendo a formare con i suoi testi – d’obbligo la menzione di Il libro antico (La nuova Italia scientifica, 1982; Carocci, 2001, 2019) e Lineamenti di bibliologia (La nuova Italia scientifica, 1992) – le nuove generazioni di bibliotecari e studiosi del libro antico a «un lavoro suscettibile di quotidiana operosità, reclamante una pazienza ed una bravura di tipo artigianale» (p. 387).
La ricca compagine dei saggi riuniti nel volume – introdotta dalla Nota dell’editore di Varo Augusto Vecchiarelli e seguita, dopo gli indici di corredo, da una Nota a margine: perché questo libro a firma di Anna Manfron – muove dagli albori della stampa tipografica, tocca molti dei numerosi filoni di ricerca che interessano il poliedrico mondo del libro a stampa (la 'galassia Gutenberg'), per proiettarsi infine sul ruolo che le biblioteche potranno ricoprire in avvenire. Il libro antico, le biblioteche, la bibliografia sono indagati di volta in volta secondo una prospettiva di ampio respiro o con la lente d’ingrandimento propria del trattamento delle ‘microstorie’. Le tematiche care all’autore, e da lui affrontate con lucidità e chiarezza di metodo, percorrono come un fiume sotterraneo tutto il volume, conducendo il lettore da un saggio all’altro, da una vicenda editoriale all’altra, da un luogo della memoria all’altro. Storiche biblioteche e piccole collezioni private, celebri editori e poco noti cantastorie, l’officina tipografica e i palazzi della conoscenza: questo e altro il lettore può attendersi di trovare nella raccolta degli scritti di Baldacchini. Tra i temi maggiormente rappresentati si annoverano il rapporto tra la tradizione manoscritta e quella a stampa, tra l’editoria dei testi in volgare e quella dei testi in latino, con un’attenzione particolare all’editoria popolare e alla commistione fra oralità e stampa. Diversi i contributi dedicati al microcosmo dell’officina tipografica, tanto per il suo essere luogo di produzione dell’oggetto-libro, quanto spazio di incontro tra letterati e stampatori. E ancora scritti di ordine metodologico e saggi dedicati alla circolazione dei libri e alla divulgazione delle idee, alla bibliologia e alla bibliografia, alle collezioni librarie personali e alle biblioteche pubbliche.
È un libro prezioso quello edito da Vecchiarelli nella collana Dal codice al libro diretta da Alessia A. Glielmi, poiché esso riunisce e consegna ai lettori una produzione ricca e variegata che, come la carriera dell’autore, si è mossa tra rigorosa riflessione disciplinare e appassionato lavoro sul campo, tra cattedra e pluteo, scrivendo importanti pagine per la storia del libro e delle biblioteche. Non è difatti un volume che desidera celebrare un percorso concluso, seppur assai ricco, ma che vuole accrescere piuttosto l’aspettativa per gli studi futuri che la curiosità intellettuale propria di Baldacchini saprà portare avanti, perché – per dirla con le parole dell’editore – «da Lorenzo ci aspettiamo ancora altro, e molto» (p. 10).

Lucrezia Signorello
Biblioteca Malatestiana di Cesena

Torna all'indice

[bookmark: 6]
Lucio Del Corso, Il libro nel mondo antico: archeologia e storia (secoli VII a.C.-IV d.C.). Roma: Carocci, 2022. 322 p.: ill. (Frecce; 341). ISBN 9788829013319.

Lo studio del libro nel mondo antico si trova, forse più di altri argomenti, nell’intersezione di varie discipline: dalla filologia all’archeologia, fino alle scienze del libro vere e proprie. Un suo primo approccio scientifico nasce tra Settecento e Ottocento, contemporaneamente a varie branche dell’Altertumswissenschaft, anche grazie all’impulso delle scoperte archeologiche, la cui più celebre è quella del XVIII secolo dei rotoli di Ercolano. Il volume di Lucio Del Corso presenta la storia di questi studi attraverso un esempio particolare: la Charta Borgiana, reperto ottenuto dal futuro cardinale Stefano Borgia, ora nel Museo archeologico nazionale di Napoli, la cui prima edizione a opera del danese Niels Schow mostra già l’interesse tanto per il testo che per le caratteristiche materiali del papiro.
L’argomento del volume – come suggerito dal complemento del titolo e indicato dall’autore nella Premessa è il libro nell’antichità classica, ossia greca e poi romana, il che fissa netti termini temporali e spaziali: sono appena accennate testimonianze di libri e scritture dell’Egitto e del Vicino Oriente antichi. Per lo stesso motivo, gran parte della trattazione affronta la forma principale del libro antico, ossia il rotolo papiraceo.
Dopo il primo capitolo (La Charta Borgiana e la riscoperta dei libri dei greci e dei romani), il secondo (Materiali e supporti: dalle tavolette alla pergamena) approfondisce le varie forme che poteva assumere il libro nel mondo classico. Viene mostrata, incrociando le testimonianze letterarie con i reperti archeologici, la grande varietà di materiali e supporti scrittori, dalle tavolette agli ostraka e quelli metallici, fino all’uso antico della pergamena. 
I capitoli terzo (Il papiro e la manifattura del rotolo) e quarto (Dal rotolo “commerciale” al rotolo “librario”) seguono i processi di realizzazione del libro antico nella sua forma principale, il volumen. Particolarmente interessante è la trattazione separata delle attività di produzione e commercio del papiro in quanto materiale, che – come la carta oggi – non era destinato solamente per usi scrittori. La successiva vita del papiro come materiale impiegato per i libri attraversava gli ulteriori processi di disposizione e copia del testo, aggiunta di elementi di protezione, cura e conservazione.
Dalle testimonianze e dai reperti è più difficile dare un quadro dei formati del libro antico, argomento del quinto capitolo (Formati e standard editoriali del rotolo di papiro).
Il capitolo successivo (Paratesto e organizzazione testuale nei rotoli letterari) considera la struttura ‘interna’ dei volumina. Si tratta in particolare delle forme di cura editoriale di cui si può tratteggiare un’evoluzione dal papiro greco fino all’età imperiale, sia nella disposizione del testo che nella definizione di un sistema di elementi paratestuali come la punteggiatura o i titoli.
Il settimo capitolo (Libri eruditi, libri illustrati, libri informali) amplia la trattazione presentando alcune tipologie librarie particolari. Se gli esempi precedenti erano relativi a rotoli letterari – di formati diversi, con un apparato paratestuale più o meno ricco – l’autore qui dà uno scorcio di quanta varietà nel contenuto e nella struttura potevano presentare i libri antichi. L’ampia casistica, testimoniata da un pur sconfortante numero di reperti, permette di apprezzare meglio anche la celebre querelle sull’autenticità del Papiro di Artemidoro.
Il capitolo conclusivo (Dal rotolo al codice) si raccorda idealmente al secondo: il passaggio dal rotolo al codice, che trasforma radicalmente il mondo del libro tra III e IV sec. d.C., risulta dall’emersione di una tipologia già esistente all'epoca del volumen.
Chiudono il volume, oltre alle Note e alla Bibliografia, un Indice dei nomi e un Indice delle testimonianze scritte, quest’ultimo ordinato per materiali scrittori. Sono numerose le immagini, principalmente, ma non esclusivamente, contenenti riproduzioni di testimonianze scritte.
L’autore illustra con completezza e dettaglio forme e peculiarità del libro papiraceo nel mondo classico; formati e materiali vicini, come le tavolette e i codici di età antica, sono invece discussi più sinteticamente. Non potrebbe dirsi, tuttavia, un manuale di papirologia: i papiri sono considerati in quanto ‘incarnazione’ principale del libro nell’antichità. Si apprezza, inoltre, lo stile vivace e scorrevole, che rende questo saggio una lettura avvincente.

Marco Sferruzza
Roma
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Pasquale Giaquinto, La biblioteca ermetica di Nino Rota: il Fondo Myriam dell'Università degli studi Roma Tre: alias Raccolta Verginelli-Rota di testi ermetici moderni (sec. XIX-XX). Manfredonia: Pacilli, 2021. 132 p.: ill. (Hermetica historia; 1). ISBN 9788893761215.

Pasquale Giaquinto ha il merito di aver illuminato un capitolo in ombra del celebre compositore Nino Rota (1911-1979), riguardante l'amicizia con Vinci Verginelli (1903-1927), docente e uomo di cultura, entrambi adepti dell'ermetismo di Giuliano Kremmerz, al secolo Ciro Formisano (1861-1930). Il saggio non solo dà preziose informazioni bibliografiche sul fondo Myriam ma sottolinea l'importanza delle correnti ermetiche nella Roma della prima metà del Novecento, soprattutto in relazione alla musica.
La biblioteca ermetica di Rota è costituita dal Fondo Myriam che raccoglie 2.500 volumi che hanno per argomento religione, scienze occulte, esoterismo, la maggior parte dei quali editi nel XX secolo. Nel 2004 la raccolta Verginelli-Rota di moderni testi ermetici è stata donata dal Circolo virgiliano romano alla Biblioteca "Giorgio Petrocchi" della Facoltà di lettere e filosofia dell'Università degli studi di Roma Tre, le cui voci bibliografiche sono consultabili mediante il portale Roma Tre Discovery del medesimo ateneo. La maggior parte degli autori del fondo sono i rappresentanti più significativi della cultura ermetica novecentesca quali Fulcanelli, Annie Besant, René Guénon, ecc. La sua complicata genealogia è connessa al costituirsi a Napoli della Fratellanza terapeutica-magica di Myriam nel 1896 a opera di Giuliano Kremmerz, le cui accademie si diffondono anche a Roma, Bari, Taranto, La Spezia: si tratta di un filone esoterico che si ispira alle antiche fratellanze siriaco-egizie e ai loro culti misterici con finalità terapeutiche che nascono nella Napoli massonica settecentesca, di cui la Cappella Sansevero è uno straordinario riferimento.
La biblioteca si trovava originariamente nell'appartamento di Verginelli in Lungotevere Ripa a Roma, dove questi si trasferisce nel 1969 su invito di Nino Rota dalla precedente abitazione di via del Colosseo, sua dimora dal 1938, anno del suo arrivo nella capitale per insegnare latino e italiano al Liceo Virgilio. Verginelli, adepto kremmerziano fin dal 1921, conosce Rota nel 1939, il quale fin dall'adolescenza raccoglie materiale librario nell'appartamento romano di via delle Coppelle insieme alla madre Ernesta Rinaldi, anch'essa appassionata di buddhismo e chiromanzia. L'organigramma kremmerziano vede la nascita della Accademia Vergiliana il 3 maggio 1911 a Roma in via del Mostraro 19, presso il giornale Argos, e dal luglio 1912 in via Quattro fontane 159, palazzo di proprietà del celebre architetto Gaetano Koch, progettista di un gran numero di palazzi di rappresentanza nella Roma umbertina. Tutta la musica di Rota risente della componente terapeutica, che si avvale anche degli antichi insegnamenti pitagorici per dare forma al caos della psiche umana e tentare di guarire l'umanità. La sua musa attinge alla propria interiorità: egli ritiene che le sette note afferiscono agli archetipi rappresentati dal Dodekatheon, ossia dalle dodici divinità dell’Olimpo greco, tra le quali Apollo, dio anche della luce e della musica. Infatti il percorso kremmerziano è un itinerario verso la luce e l’assoluto, una tensione abbinata all’amore del prossimo tanto da far dire al maestro: «Quando sono al pianoforte, quando cerco una musica, può essere che tendenzialmente sia felice; ma, come uomo, come si fa a essere felici in mezzo alla infelicità degli altri? È un dissidio che rimane sempre. Se potessi fare in modo che tutti quelli che mi stanno attorno potessero avere un momento di serenità, farei tutto il possibile. È questo mio sentimento, in fondo, che anima la mia musica» (p. 118).
Alla morte del compositore, Verginelli redige la Bibliotheca hermetica: catalogo alquanto ragionato della raccolta Verginelli-Rota di antichi testi ermetici (secoli XV-XVIII), comprendente i testi più antichi a stampa e manoscritti del fondo, di contenuto alchemico ed ermetico, che dona nel 1984 all'Accademia nazionale dei Lincei. Giaquinto auspica giustamente la possibilità di effettuare un puntuale confronto fra le composizioni di Nino Rota, comprese quelle concernenti il cinema, al fine di rintracciare, partiture alla mano, le connessioni fra la sapienza kremmerziana espressa dal fondo e la musica.
Ricordiamo che il catalogo del fondo antico dei Lincei viene pubblicato dall'editore Nardini nel 1986, mentre i testi del XIX e XX secolo, come abbiamo visto, sono confluiti all’ateneo romano: ancora una volta dobbiamo prendere atto, dall'esame dell'autore, dell'importanza della cultura esoterica che attraversa tutto il Novecento, facendo dell''astrazione' la componente fondamentale dell'arte contemporanea, in particolare della musica, prima arte del 'secolo breve' e tragico.

Roberto Quarta
Biblioteca nazionale centrale di Roma
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Francesca Romana Grasso, Biblioteche 0/18 e pratiche di cittadinanza: il terzo educatore in luoghi terzi, con Daniele Brigadoi Cologna, Marco Muscogiuri, Roberta Opassi e Gabriella Marinaccio. [Parma]: Junior, 2023. 134 p.: ill. (Luoghi comuni). ISBN: 9788884349521.

Francesca Romana Grasso, pedagogista e studiosa di letteratura per l’infanzia, torna, dopo il suo saggio Primi libri per leggere il mondo (Editrice bibliografica, 2020 e 2022), a parlare dell’esperienza della lettura e dei libri per bambini e ragazzi. Se nel primo lavoro aveva raccontato il ‘cosa’ (i libri), in questa circostanza fa una panoramica sul ‘dove’, concentrandosi sulle biblioteche per ragazzi in Italia e nel mondo, sulle visioni sociali e politiche che ne hanno permesso la realizzazione e su come vengano fruite dal pubblico. Il volume – che si compone di interventi di professionisti in ambiti diversi, al fine di restituire un quadro dei servizi pensati per l’infanzia – introduce una riflessione su come animare la comunità educante a partire da biblioteche, servizi educativi, scuole, servizi sociali, enti e terzo settore. 
Il primo intervento, di Daniele Brigadoi Cologna, mette a fuoco quali intersezioni di concetti e immaginari contraddistinguono luoghi fisici come le biblioteche e non solo. Marco Muscogiuri presenta poi una panoramica delle principali concezioni di biblioteca, a partire da identità e mission, con particolare attenzione progettualità per bambini e ragazzi nella fascia di età tra i 0 e i 18 anni. Roberta Opassi spiega invece l’evoluzione della cornice istituzionale delle biblioteche sempre in relazione alla stessa fascia di età e mette in luce il rapporto di ‘osmosi’ che la biblioteca crea, o dovrebbe creare, con tutte le altre componenti sociali. Gabriella Marinaccio, infine, racconta la storia del Sistema bibliotecario integrato di Milano in relazione agli obiettivi dell’Agenda ONU 2030.
Si tratta di un volume agile, ricco di fotografie e molto curato, primo titolo della collana Luoghi comuni, che si rivolge ai servizi bibliotecari, educativi, sociali e sanitari «raccogliendo visioni, pratiche e domande sulla produzione e circolazione dei saperi» (p. 1). 
Spiace fortemente rilevare che non sia possibile portare ad esempio come progetto innovativo alcuna realtà bibliotecaria presente a sud della città di Milano, e constatare dunque il divario nella cura degli spazi e nell’offerta dei servizi fra le realtà dell’estremo nord e quelle del centro e meridione del Paese.
Il volume, oltre a rappresentare un’utile opera di raccolta dei principali progetti e documenti relativi al mondo delle biblioteche per ragazzi, esplora un concetto meno noto: la teoria del ‘terzo luogo’. Prendendo le mosse dal lavoro del sociologo americano Ray Oldenburg che ha introdotto il concetto di ‘third place’ per definire gli spazi altri rispetto al posto in cui si abita (primo luogo) e quello in cui si lavora (secondo luogo), l’autrice offre uno sguardo sulle biblioteche come ‘luoghi terzi’ e come ‘terzo educatore’. Questi spazi sono essenziali per lo sviluppo dell’essere umano perché contribuiscono a creare un senso di appartenenza alla comunità, permettono lo sviluppo della democrazia e annullano gli squilibri che possono esistere negli altri due luoghi: il terzo luogo incarna la libertà e la condivisione. 
L’approccio di Francesca Romana Grasso è un esempio di una nuova cultura dell’infanzia che si sta lentamente ma tenacemente diffondendo, i cui antesignani possiamo rintracciare in Maria Montessori, Gianni Rodari, Mario Lodi, tanto per citare i più noti: una cultura che non si stanca di ricercare l’attenzione, l’autenticità e l’eccellenza per i bambini, di immaginare un mondo in cui siano inclusi a pieno titolo, in cui abbiano spazi, tempi e pratiche dedicati. Un mondo migliore per i bambini e per gli adulti che lo attraversano.

Alessandra De Luca
Istituzione Sistema biblioteche e centri culturali di Roma Capitale 
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Romano Vecchiet, La biblioteca di tutti: saggi sparsi sulla storia di un servizio pubblico in Friuli, presentazione di Giovanni Solimine. 430 p.: ill. (Libri e biblioteche; 46) Udine: Forum, 2022. ISBN: 9788832832655.

Il vasto e articolato lavoro di Romano Vecchiet è dedicato, come enunciato chiaramente nel complemento del titolo, alla storia delle biblioteche come servizio pubblico in Friuli. Il tema rientra pienamente nella competenza biblioteconomica dell’autore, che è stato dal 1991 al 2020 valente e apprezzato direttore di uno dei più importanti istituti bibliotecari del Friuli, la civica “Vincenzo Joppi” di Udine.
Il taglio dell’opera si presenta quindi, a prima vista, come uno studio eminentemente locale, sia pure con dimensione regionale. Tuttavia, gli sviluppi del servizio, che vengono accuratamente esaminati prima e dopo l’avvento delle regioni in una serie di saggi che coprono un arco temporale assai largo, conduce l’autore a intervenire anche su tematiche più vaste, come quelle dell’ordinamento regionale, della cosiddetta ‘biblioteca pubblica’ e dell’organizzazione dei servizi a livello ultra-municipale.
In sede di recensione non è evidentemente possibile, e forse non sarebbe neppure un gran che utile, addentrarsi tra tutti i problemi esaminati. Ciò che invece si può fare è tentare di riunire i vari contributi attorno ad alcune tematiche di fondo e contribuire alla loro discussione con qualche elemento critico. I punti su cui si intende qui soffermarsi sono i seguenti: l’evoluzione storica di natura e funzioni di una biblioteca locale esemplificata dal caso della Joppi; l’apporto delle regioni all’organizzazione territoriale delle biblioteche; l’applicabilità della nozione di ‘biblioteca pubblica’ desunta dalla teoria anglosassone della public library alle biblioteche di enti locali italiane.
La biblioteca udinese, dedicata al bibliotecario Vincenzo Joppi (1824-1900), che ne fu fervido propugnatore e animatore, fu inaugurata nel 1866, dopo una sorta di ‘preistoria’ che aveva condotto all’accumulo piuttosto disordinato di materiale di diversa provenienza, per lo più, in questo come in diversi casi analoghi, espressione di ceti intellettuali borghesi. Così configurato, l’istituto non poteva che presentare un carattere generico, adatto più che altro alla documentazione della vita locale su questioni particolari senza vasto respiro. Successivamente esso seppe tuttavia rappresentare con le sue articolazioni aspetti più specifici, ad esempio quelli relativi all’educazione dell’infanzia, un campo nel quale Udine poteva vantare fin dalla seconda metà dell’Ottocento una notevole tradizione legata soprattutto al movimento per i giardini dell’infanzia, che si tradurrà nel 1967 nella creazione di una sezione ragazzi e nel 2012 in una ludoteca comunale posta in un apposito edificio. 
La conquista di un ruolo ben determinato, con opportuna articolazione in sezioni ha continuato lungo la storia dell’istituto, tra successi e problemi di varia natura, aprendosi dalla seconda metà degli anni Settanta al campo del ‘multimediale’ e all’espansione dei servizi oltre la zona meramente cittadina.
Un momento fondamentale di passaggio, non solo per il comune di Udine, ma per l’intero Friuli è costituito dal terremoto del 1976. La vicenda, in sé stessa estremamente drammatica e dolorosa, ha però costituito un’occasione di ripresa per l’intera regione, sia sul piano economico che su quello culturale. Basti pensare all’istituzione nel 1978 dell’Università degli studi di Udine, la prima in Italia dove verrà attivato un corso di laurea in Conservazione dei beni culturali con vari indirizzi, tra i quali quello archivistico-librario, e dove insegneranno gran parte dei più noti docenti italiani di discipline bibliografiche e bibliotecarie. 
Nel campo specifico delle biblioteche Vecchiet riconosce l’importanza degli interventi di ricupero soprattutto edilizio, ma anche di raccolte librarie, reso possibile anche in piccoli centri dalla crescita economica della regione, ma lamenta l’assenza, se non in aree geografiche determinate, di un parallelo sviluppo nella concezione e organizzazione dei servizi. 
Con l’avvio di questo secolo la biblioteca civica fu fortemente coinvolta in una vasta opera di ristrutturazione edilizia, che comportava la soluzione di diversi spinosi problemi come il collegamento tra i due palazzi che costituivano l’insieme della struttura e l’accesso alle varie sezioni. Ciò naturalmente ha implicato anche lo spostamento di raccolte, particolarmente del fondo antico, dando luogo a contestazioni piuttosto assurde che si sono riflesse addirittura sul piano giudiziario a carico del direttore. La vicenda non si è comunque conclusa in maniera soddisfacente, restando aperto un contenzioso tra architetti incaricati della ristrutturazione ed esperti di biblioteche, tra i quali in primis lo stesso direttore. Per una soluzione più armonica avrebbe evidentemente dovuto intervenire il Comune, che invece ha lasciato isolato il direttore, a cui peraltro è stato poi conferito l’incarico su tutto il settore bibliotecario e museale.
Questa parte della vicenda storica della Joppi ci riporta al primo dei quesiti che sono stati posti in apertura: quali funzioni possono dirsi oggi caratteristiche di una biblioteca locale in relazione ai nuovi contesti culturali aperti soprattutto dall’informatica. In linea di massima a me sembra di poter asserire che l’aspetto fondamentale che presentano oggi tali strutture è costituito proprio dagli spazi attrezzati che esse mettono a disposizione. L’osservazione può apparire paradossale se si pensa alla cosiddetta ‘dematerializzazione’ del documento risultante dai progetti di digitalizzazione. Eppure proprio questo aspetto mette in discussione il rapporto tradizionale tra spazi e raccolte. La ricerca bibliografica, ad esempio, viene oggi per lo più compiuta fuori dalla biblioteca, mentre l’accesso agli scaffali aperti sembra essere estremamente ridotto, specialmente per l’utenza giovanile. Ciò che si cerca in biblioteca è quindi principalmente uno spazio per la lettura che però prescinde largamente dal suo posseduto e acquista valore come luogo di una possibile, più o meno esplicita, socializzazione.
A partire grosso modo dalla metà degli anni Settanta del secolo scorso, le biblioteche di enti locali hanno subito, a opera delle neo-istituite regioni, un processo di coordinamento in sistemi bibliotecari, certamente più consistente, almeno per alcuni casi prevalentemente in Italia settentrionale, di quanto precedentemente attuato in ambito ministeriale. Se il modello precedente ricordava troppo da vicino (anche in Friuli) le pratiche di una società contadina in cui le famiglie raccolte intorno al desco attingono con un proprio pezzo di pane a un’unica zuppiera, il modello proposto dai sistemi bibliotecari regionali è quello di una cooperazione in varie forme tra strutture che tuttavia, almeno fino alla riforma degli enti locali di base attuata nel 1990 (Legge 8 giugno 1990, n. 142, Ordinamento delle autonomie locali) sono rimaste di dimensioni e di capacità assai limitate.
Punto essenziale dei rapporti tra regioni e biblioteche (dopo il dettato costituzionale e le infelicissime nuove riforme che hanno condotto, ad esempio, ad attribuire alle soprintendenze archivistiche il controllo sulla tutela di tutti i beni librari) è costituito dal passaggio dall’autonomia legislativa e amministrativa regionale alla centralità dell’autonomia comunale, prima responsabile della realizzazione dei servizi di base.
Proprio a partire dalla riforma dell’ordinamento comunale, che sembra un po’ sottovalutata nella trattazione di Vecchiet, nascono in comuni di medie e anche piccole dimensioni nuove realtà bibliotecarie che richiedono per la loro istituzione stanziamenti la cui valutazione è in miliardi di lire (cifre inconcepibili nel sistema precedente) e per il loro mantenimento qualche milione di lire all’anno, pur restando assai limitata la spesa per acquisti librari.
A questo punto si potrebbe incominciare a parlare anche per l’Italia di biblioteche e sistemi bibliotecari comparabili alle public library anglosassoni; se non che il contesto storico, economico e sociale, entro cui si poneva la public library, è ormai mutato profondamente lungo più di un secolo di storia.
La public library nasce a metà dell’Ottocento in Gran Bretagna e negli Stati Uniti su dei canoni programmatici abbastanza precisi. Essi sono costituiti non tanto dall’apertura al pubblico che era già ben presente, ad esempio, nella realtà italiana, ma dall’istituzione di un vero e proprio servizio pubblico, finanziato regolarmente da tasse locali e poi da interventi di mecenatismo industriale di enorme portata. La public library costituisce insomma più che un ‘istituto della democrazia’, come si è voluto sostenere su base ideologica, un istituto del capitalismo industriale e soggiace alle regole di questa cultura: grandi investimenti, finalità di inclusione nel sistema sociale, controllo istituzionale. Una cultura di questo tipo, propria della prima rivoluzione industriale, può dirsi in larga misura superata anche nei paesi che l’hanno originata, dove sono attualmente in primo piano problemi diversi da quelli di un industrialismo meccanico; in primo luogo le tecniche di produzione, gestione e controllo dell’informazione: campi questi nei quali anche le biblioteche sono chiamate a esercitare un proprio ruolo, in termini ancora in gran parte da definire.
Nella legislazione italiana l’aggettivo ‘pubblica’ è riservato esclusivamente alle biblioteche pubbliche statali, tra le quali alcune, come quelle dei monumenti nazionali, non presentano neppure i requisiti minimi di pubblicità nel senso più tradizionale. Sul quesito se si possa e si debba parlare in Italia di biblioteca pubblica la risposta a mio parere è negativa, in quanto il termine è oggi produttivo più di confusione che di chiarezza.
Resta tuttavia da difendere il ruolo delle biblioteche locali almeno sotto due profili: quello di luoghi di aggregazione di un’utenza che, sia pure socialmente determinata, non trova riscontri analoghi in altre strutture, e quello di una diffusione del sapere che, se bene organizzata, superando limiti localistici, può effettivamente contribuire a una crescita culturale. 

Paolo Traniello
già Università degli studi Roma Tre
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